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A Napoli, Genova, Tra- 
pani, Firenze, Milano, Ro- 
ma e Torino le polizie dello 
stato democratico italiano 
hanno risposto con la vio- 
lenza alla protesta di chi in 
quella giornata aveva deci- 
so di manifestare contro i 
“centri di detenzione tem- 
poranea” per immigrati, 
moderni campi di concen- 
tramento per persone il cui 
unico reato è la ricerca di 
una vita migliore. Pestaggi 
e fermi di massa si sono ve- 
rificati a Genova e a Napoli 
contro chi si accingeva a 
prendere il treno senza pa- 
gare il biglietto per andare 
alle varie manifestazioni; 
altri pestaggi, con contorno 
di schedature di massa, an- 
che a Roma sul treno che ri- 


portava indietro alcune cen- 


tinaia di partecipanti alla 
manifestazione di Firenze. 
La polizia non ha mancato 
di menare le mani, carican- 
do brutalmente e sparando 
centinaia di lacrimogeni, 
anche durante le manifesta- 
zioni di Milano, Firenze e 
Trapani. Nella notte di sa- 
bato a Roma e nel pomerig- 
gio di domenica a Torino, 
gli immigrati reclusi nei 
lager bruciavano lenzuola, 
asciugamani e materassi per 
manifestare il loro appoggio 
in solidarietà ai cortei del 
giorno precedente. A Ter- 
mini Imerese, nel palermi- 
tano, 22 reclusi sono fuggi- 
ti e subito è scattata la cac- 
cia l’uomo. 

Il ministro degli Interni 
Bianco si è subito affretta- 


to ad evocare i fantasmi del 
terrorismo per isolare i cen- 
tri sociali dal “mondo varie- 
gato, pittoresco e colorato 
della sinistra tradizionale, 
dagli ambientalisti, dai sin- 
dacati, dai partiti tradizio- 
nali” contraddistinti da “una 


tensione morale molto gran- 
de”. Bianco inoltre non ha 
mancato di rispondere alle 
accuse di Fini che denuncia- 
va la presenza in manifesta- 
zione anche di pezzi della 
maggioranza di governo so- 
stenendo che “Bisogna di- 
stinguere tra i valori, anche 
molto spinti, che si raccol- 
gono in queste manifesta- 
zioni. Luigi Manconi, per 
ésempio, ha svolto una fun- 
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Pestaggi Democratici di Sinistra 


zione molto importante tra 
i manifestanti e il governo”. 
Per una volta siamo d’ac- 
cordo con il ministro: occor- 


re distinguere. Distinguere 
tra i valori certo. Ma soprat- 
tutto distinguere tra chi con 
chiarezza persegue l’obiet- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


tivo della chiusura dei lager 
per immigrati e il diritto alla 
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n Arcobaleno 


Sembra impossibile ma 
tutte le volte che qualche 
branca dello stato viene col- 
pita in fallo (e capita spes- 


.s0...) scatta la famosa fra- 


se: “La colpa è di poche 
melè marce che vanno eli- 
minate ma nel complesso 
.l’istituzione è sana!”. Cam- 
bia il colore dei governi ma 


la difesa di ufficio rimane: 


sempre la stessa; colpire al- 
cuni pesci piccoli, indivi- 
duati come capri espiatori, 


‘per salvare i veri responsa- 


bili politici. 

Lo scandalo della “Mis- 
sione Arcobaleno” è un 
esempio da manuale di que- 
sto cialtronesco, ma pur- 
troppo efficace, sistema di 
difesa. Come forse pochi ri- 
cordano lo scandalo inizia 
nell’agosto quando il setti- 
manale tedesco “Bild” de- 
nuncia che nel porto di Bari 
giacciono centinaia di con- 
tenitori pieni di aiuti uma- 
nitari raccolti per i profughi 
del Kosovo. Dai contenito- 
ri fuoriescono liquidi ma- 
leodoranti, segno che il ma- 
teriale in essi contenuto è 
ormai da buttare. Di fronte 
alle critiche che piovono 
sulla missione Arcobaleno, 
tanto sbandierata durante la 
guerra per il Kosovo, 


D'Alema ha la faccia tosta 
di sostenere che “nella ge- 
stione (della missione) c’è 
stata una linearità assoluta”. 
Con l’ipocrisia che lo con- 
traddistingue D’Alèema si 
dice anche “addolorato” per 
le polemiche “faziose”. Il 
“dolore” del primo ministro 
diessino non impedisce che 
lo scandalo divampi: la Pro- 
tezione civile è costretta ad 
ammettere che. sui 2.300 
contenitori movimentati du- 
rante la missione Arcobale- 
no, solo poco più di un mi- 
gliaio erano effettivamente 
arrivati ai profughi kosovari 
deportati in Albania. Dei 
1.300 persisi durante il 
viaggio, 300 erano stati 
bloccati dalle autorità alba- 
nesi, 200 erano stati rispe- 
diti in Italia per non meglio 
identificati “problemi logi- 
stici” e almeno 915 erano 
ancora giacenti nel porto di 
Bari. Insomma la Protezio- 
ne civile ammetteva che cir- 
ca il 60% del materiale 
umanitario raccolto per i 
profughi non era arrivato a 
destinazione. Una vergogna 
che avrebbe dovuto costrin- 
gere alle dimissioni il re- 
sponsabile della Protezione 
civile ma anche il ministro 
degli Interni. Invece l’arro- 


vergogna 


ganza del potere non ha li- 
miti e il professor Barberi e 
l'onorevole Iervolino ri- 
mangono saldamente al loro 
posto, difesi da D’Alema 
che il 7 settembre durante 


‘una visita a Pristina defini- 


sce quello della “missione 
Arcobaleno” uno “scandalo 
inventato”. Nei gironi suc- 
cessivi, Barberi e Jervolino 
passano al contrattacco 
snocciolando la solita ridda 
di cifre che nessuno potrà 
mai controllare. “Le perdi- 
te della merce nella missio- 
ne ammontano all’1% degli 
aiuti movimentati” dichiara 
Barberi, mentre la Jervolino 
sostiene che la missione è 
stata “una cooperazione 
sinergica condotta nella tra- 
sparenza più assoluta”. 
L’offensiva propagandi- 
stica non convince la magi- 
stratura barese che inizia le 
indagini che trovano nuova 
linfa nel video diffuso da 
“Panorama” il 23 settembre, 
realizzato da nascosto da un 
volontario italiano nel cam- 
po di Valona, il fiore all’oc- 
chiello della missione. Co- 
me è noto, il filmato docu- 
menta il saccheggio siste- 
matico del campo sotto gli 
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s, Adriano Sofri, “il gentiluomo” 


Che le venticinque udienze della IV sezione penale della 
Corte d’Appello di Venezia non siano tanto servite per 
appurare la veridicità delle confessioni di Marino — reo 
confesso dell’omicidio del commissario Luigi Calabresi 
chiamando in causa gli ex-compagni di Lotta Continua, 
Bompressi, Pietrostefani e Sofri — quanto per affermare 
che in ogni aula di tribunale è innanzitutto la Ragion di 
Stato a dover esser servita e riverita, ci sembra una verità 
— anzi, la sola verità — ad aver trovato ancora l’ennesi- 
ma ed imprescindibile conferma. 

Per questo, se anche con curiosità siamo in attesa di 


conoscere le motivazioni scritte della sentenza che hanno 
confermato praticamente il carcere a vita per Sofri e com- 
pagni (foss’anche soltanto per capire sino a quali vette 
s’innalzi l’ardire della letteratura giuridica), già da ora ci 
è sufficiente riflettere sul peso- politico che questa senten- 
za veneta eserciterà sui processi che vedranno sul banco 
degli accusati i servi dello stato, ad iniziare da quello che 
a febbraio verrà intentato contro quattro neo-nazisti che 
sono accusati (assieme a Freda e Ventura, ora non più 
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Genova: giornata 
di festa e 
manifestazione 
anticlericale 
contro il giubileo 


Sabato 12 febbraio il 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese organiz- 
za una giornata di controin- 
formazione, presenza di 
piazza, festa e spettacolo 
contro il Giubileo. 
Appuntamento alle ore 15 in 
piazza Campetto (da 
confermare) per presidio, 
performance e giro nei 
vicoli sino a alla sede di 
piazza Embriaci 5/3. 
Alle ore 18 dibattito sul 
. business giubilare con 
Walter Siri e Francesco 
Carlizza. 
Segue cena e spettacolo 
musicale con Joe Fallisi e 
Alessio Lega. A 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 


Info: 0339 4588184 
oppure 0338 6594361 


Il Forum Economico 
Mondiale giunto quest'anno 
al suo trentesimo appunta- 
mento si prefiggeva che 
“nel 21° secolo l’economia 
e la politica diventassero 
più rispettose dell’ambien- 
te, più sociali e più umane. 
(...) Lo spirito di Davos 
vuole porre le basi per un 
mondo migliore, operando 
in modo costruttivo e non 
distruttivo e demagogico. 
Perciò le discussioni di que- 
st’anno verteranno sul tema 
dell’umanizzazione della 
globalizzazione”. Questa 
dichiarazione, comparsa su 
diversi quotidiani svizzeri 
del 30 gennaio 2000, rias- 
sume la volontà di ricoprire 
con una patina buonista le 
attività del WEF, organismo 
che raccoglie 2000 parteci- 
panti autonominatisi “glo- 
bal leaders” i cui incontri 
mirano a promuovere con- 
tatti informali tra lobby eco- 
nomiche e dirigenti politici, 
ordire programmi di sfrutta- 
mento internazionale a suon 
di miliardi e prendere deci- 
sioni di vasta portata senza 
consultare i diretti interes- 
sati. 

In genere il forum vero e 
proprio non è che una vetri- 
na in cui i vari leader fanno 
dichiarazioni di principio 
(quest’anno per la prima 
volta è intervenuto il presi- 
dente degli Stati Uniti) su 
questioni di interesse gene- 
rale. Dietro la vetrina scin- 
tillante allestita nella famo- 
sa località sciistica di Davos 
vengono altresì stretti ac- 
cordi, siglate intese, pro- 
grammati investimenti e po- 
litiche che si prefiggono 
l’ottimizzazione dei profit- 
ti per i grandi e il conse- 
guente peggioramento del- 
le condizioni di vita per mi- 
liardi di persone che proba- 
bilmente non hanno neppu- 
re mai sentito parlare del 
WEF. 

Quest’anno sia la vetrina, 
sia gli incontri di corridoio 
rappresentavano un’occa- 
sione importante per i pa- 
droni del mondo, impegnati 
a riprendere il filo dei ne- 
goziati rottosi a Seattle e, 
contemporaneamente, a da- 
re una spolverata all’imma- 
gine un po’ offuscata duran- 
te l’incontro del Millennio 
dei primi di dicembre. 

Ma la rete di contatti, re- 
lazioni e coordinamenti ri- 
velatasi capace di far salta- 
re il vertice di Seattle e l’an- 
no precedente di organizza- 
re le grandi manifestazioni 
che in varie località del 
mondo erano riuscite a far 
andare in soffitta il proget- 
to del M.A.I. (Accordo 
Multilaterale sugli Investi- 
menti), anche a Davos è riu- 
scita, nonostante la fitta ne- 
vicata e l’ancor più fitta 
barriera poliziesca, a far 
sentire la propria voce, a 
sconfiggere la finzione ver- 
gognosa dello “Spirito di 
Davos” tanto sbandierato 
dagli organizzatori del Fo- 
rum. 


La manifestazione inter- 
nazionale, che raccoglieva 


‘l’adesione di vari gruppi e 


associazioni dalla Francia, 


dall’Italia, dalla Germania e : 


dalla stessa Svizzera era 
stata vietata dalle autorità 


del cantone dei Grigioni,. 


Intervista ad un compagno del Molino di Lugano 


La protesta globale a Davos 


che avevano minacciato 
l’intervento dell’esercito 
contro i manifestanti. I pro- 
motori avevano deciso che 
il corteo si sarebbe svolto 
ugualmente. 

Tra gli organizzatori era- 
no i compagni del Centro 
Sociale “Il Molino” di Lu- 
gano, che avevano prepara- 
to vari pullman e coordina- 
to con i compagni prove- 
nienti dall’Italia, dalla Fran- 
cia e dalla Germania la par- 
tecipazione all’iniziativa. 

Abbiamo sentito telefoni- 
camente un compagno del 
Molino reduce dalla mani- 
festazione che ci ha fatto 
una cronaca di quest’impor- 
tante giornata di lotta. 

“I problemi sono comin- 
ciati sin dalla sera prece- 
dente la manifestazione, 
perché la ditta da cui ave- 
vamo preso in affitto i pull- 
man per Davos, resasi con- 
to che non eravamo sciatori 
in partenza per una vacan- 
za sulle nevi, ha ritirato la 
disponibilità dei pullman. 
Per fortuna in serata siamo 
riusciti ad affittarne degli 
altri. La mattina del sabato, 
verso le 8, siamo partiti per 
Davos. Eravamo circa in 
130. A Landquart avevamo 
appuntamento con gli altri 
compagni ma i francesi non 
sono arrivati perché blocca- 
ti per quattro ore dalla poli- 
zia a Ginevra. Ci raggiun- 
geranno poi a Davos. A 
Klosters siamo stati fermati 
dai poliziotti e quindici di 
noi sono stati identificati: ci 
hanno anche dato fotocopia 


riproducente l’articolo 260 
del Codice Civile Svizzero 
che regolamenta le manife- 
stazioni pubbliche. Arrivati 
a Davos ci siamo diretti ver- 
so la sede del Forum e dopo 
200 metri ci.siamo trovati di 
fronte un primo blocco di 
polizia che abbiamo supera- 
to senza troppe difficoltà; 
fatti altri 400 metri ci sia- 
mo trovati di fronte un se- 
condo blocco, piazzato a 
circa 50 metri dall’hotel 
Seehos, dove erano allog- 
giati i partecipanti al Forum. 
Questo secondo blocco era 
più deciso ma siamo riusci- 
ti e superarlo ugualmente e 
ci siamo diretti verso il Pa- 
lazzo dei Congressi dove ci 
aspettava un terzo blocco 
che non siamo riusciti, mal- 
grado ripetuti tentativi di 
forzarlo, a superare. 
Esponenti dei Verdi, Ri- 


‘ fondazione e Confederation 


Paysanne hanno tentato inu- 
tilmente una mediazione, 
fallita la quale il grosso del 
corteo si è diretto all’hotel 
Seehos. Il gruppetto rimasto 
davanti al terzo blocco vie- 
ne colpito con proiettili di 
gomma e al pepe, intanto 
davanti all’albergo vengono 
rovesciate le transenne (una 
vola contro una vetrata) e si 
tiene un’assemblea con vari 
interventi. I media hanno 
riferito di un atteggiamento 
vandalico ma in realtà l’uni- 
ca azione è l’assalto al Mc- 
Donald che esponeva uno 
striscione con una scritta 
dal sapore provocatorio 
“pensare globalmente, man- 


giare localmente”: lo stri- 
scione viene strappato e da- 
to alle fiamme. Palle di neve 
ghiacciata sono state lancia- 
te contro la polizia. 

Sul piano politico la ma- 
nifestazione è pienamente 
riuscita nell’intento comune 
a tutti i manifestanti di sma- 
scherare “lo spirito di Da- 
vos”, ossia la facciata buo- 
na della globalizzazione in 
cui i potenti si rendono di- 
sponibili alla risoluzione dei 
problemi del pianeta. Co- 
storo non rappresentano 
nessuno e non hanno legit- 
timità a parlare a nome de- 
gli altri. Clinton parla in 
pubblico di umanizzazione, 
dichiara di volersi far cari- 
co di coloro che vivono con 
un dollaro al giorno, men- 
tre su un piano ben più con- 
creto gli USA e la Svizzera 


iS 


hanno siglato un accordo in 
materia di proprietà intellet- 
tuale e biotecnologie. Il ve- 
ro scopo, al di là delle di- 
chiarazioni ufficiali, è ri- 
prendere il cammino inter- 
rotto a Seattle. Non si può 
mica credere che governan- 
ti, capitalisti, militari, eco- 
nomisti si trovino per fare 
gli interessi di tutti. Biso- 
gnava denunciare tutto que- 
sto, smascherare la falsità 
dei “word players”. Sulle 
modalità di lotta c'erano 
posizioni diversificate, che 
però non sono entrate in 
conflitto. L'importante era 
far sentire loro il fiato sul 
collo: ci siamo riusciti.” 

Ci salutiamo con il com- 
pagno del Molino, dandoci 
appuntamento per il prossi- 
mo incontro dei padroni del 
mondo. Red. To 


zt 


Sanitometro: le vie del 
risparmio sono infinite 


già i ticket, che aumentano ormai da anni, incidono spes- 


Ormai è talmente normale assistere alle manovre eco- 


nomiche che si basano sul sano principio (per il capitali- 
smo) di far pagare a chi vive del proprio lavoro i cosiddet- 
ti “servizi”, che lo stato sociale dovrebbe erogare, che è 
davvero difficile non dire qualcosa di scontato... 

In questi giorni, come previsto già da lungo tempo (leg- 
ge 449/97, collegata alla finanziaria ‘98, con previsione 
di entrata in pieno vigore nel gennaio 2000) entra in pieno 
vigore il cosiddetto “Sanitometro”. Non a caso, direi, i 
vari mezzi di informazione ne hanno dato notizia giusto 
pro forma, per dovere di cronaca, nelle scorse settimane. 
Poi, a parte qualche noticina in quinta pagina modello pet- 
tegolezzo, riguardante la polemica tra il ministro Bindi e 
le “parti sociali”, il silenzio. E trovo che sia normale, dato 
che si tratta dell’ennesimo pasticcio stile capitalismo na- 
zionale. In pratica le famiglie verranno divise in tre fasce 
di reddito, considerando anche la presenza o meno di mi- 
nori, di anziani, di malati gravi e quant’altro. Ci saranno 
diversi livelli di ticket da pagare a seconda delle condi- 
zioni economiche del nucleo di riferimento. Faranno ec- 
cezione, bontà loro, la medicina di base, i ricoveri ordina- 
ri, le prestazioni relative a screening collettivi, le presta- 
zioni relative ai protocolli per la gravidanza, l’Hiv e, na- 
turalmente le vaccinazioni di legge (ma questo è un altro 
discorso). E ovvio che dietro questo ennesimo tentativo di 
riorganizzare i conti c’è solo la volontà di ridurre sempre 
di più la spesa pubblica in settori che, come la sanità pub- 
blica, e non mi stancherò mai di dirlo, costituiscono una 
pesante contraddizione in un sistema a economia capitali- 
sta, in quanto non produttivi. Si deve dare qualcosa, an- 
che per banali ragioni di propaganda, ma grazie anche alla 


gestione assolutamente clientelare e fallimentare di anni e - 


anni, si cerca di dare il meno possibile. Naturalmente si 
sostiene da più parti che in questo modo si riuscirà a dare 
ai più poveri facendo sì che le famiglie più agiate paghino 
un contributo alle spese sanitarie. Ma, a parte il fatto che 


so in modo talmente rilevante sul portafogli di chi è am- 
malato o comunque ha bisogno di accertamenti, da rende- 
re concorrenziale la sanità privata (guarda caso); a parte 
che il sistema del sanitometro si basa sull’autocertifica- 


‘zione, e dunque ancora una volta sarà occasione per eva- 


sioni e false certificazioni di ogni genere; a parte tutto 
questo, che non è poca cosa, non si può non cogliere il 
progresso di questa lenta manovra, in corso da anni, in 
modo da passare inosservata e il più indolore possibile, 
volta a svuotare sempre più la sanità pubblica di ogni con- 
tenuto, fino a che non arriverà il momento di tagliarla come 
“ramo secco”, o, direttamente, privatizzarla, dando così 
in pasto ai soliti pescecani ben ammanicati occasioni di 
redditi vertiginose. Il tutto come sempre sulle spalle della 
povera gente. Chi gode di un certo reddito infatti in Italia 
(in prima fila padroni e politici) si guarda bene dal servir- 
si del servizio sanitario pubblico, a parte certi interventi 
delicati di cardiochirurgia, trapianti e altri, che richiedo- 
no enormi spese per il mantenimento delle strutture, spese 
che allora fa molto comodo delegare al settore pubblico. 
Chi invece per ragioni economiche peraltro assolutamen- 
te diffuse, non può permettersi di pagare la clinica privata 
o l’assicurazione privata integrativa deve prendere quello 
che c’è (e che in alcune occasioni, va detto anche questo, 
funziona ancora, grazie alla dedizione di singoli “ideali- 
sti”), e pagarlo sempre di più. E ciò vale anche e soprat- 
tutto per il settore dei farmaci. Insomma, se non ci si deci- 
de a pensare e creare strutture alternative di cooperazione 
sulla salute che riescano a arginare questo genere di ma- 
novre, ma che riescano soprattutto a fondare un diverso 
pensiero, a valutare la questione della salute da un’ango- 
latura diversa, non di quella parte, ma della nostra parte, 
ebbene credo proprio ci ritroveremo col culo per terra... 


` Paolino 


FIRENZE: 
CHIUDIAMO | LAGER 

E sempre difficile dare il 
numero dei partecipanti 
quando un corteo è come 
quello di sabato scorso a Fi- 
renze, ed infatti le cifre che 
si sono sentite in televisio- 
ne e lette sui giornali vanno 
da 5000 (erano di più) a 
10000 (erano di meno); fat- 
to sta che l’impressione che 
dava era quella di un fiume 
di persone che ha continua- 
to a crescere a mano a mano 
che il serpentone attraversa- 
va quella che è una delle 
città “vetrina” per eccellen- 
za. 

I manifestanti, prove- 
nienti da diverse regioni - 
dal Veneto alla Campania - 
appartenevano a quella va- 
sta area della cosiddetta “si- 
nistra diffusa” che va dal 
sindacalismo di base ai cen- 
tri sociali, passando per le 
associazioni antirazziste ed 
i picccoli partitini marxisti; 
certo è che la tanto strom- 
bazzata (soprattutto dai 
neoriformisti) adesione di 
CGIL ed Arci si è ridotta a 
7 bandierine e quella di RC 
ad uno spezzone di non più 
di 2-300 persone in coda 
alla manifestazione. 

In piazza, volantini a par- 
te, non si sono quasi notate 
le differenze, pure esistenti 
e ben note, fra chi ritiene 
comunque giusta la legge 
Turco-Napolitano e vorreb- 
be solo far cessare lo scan- 
dalo dei lager e chi invece 
si oppone decisamente a 
qualsiasi frontiera; anche gli 
slogan più gridati ricordava- 
no soprattutto i valori della 
solidarietà e dell’internazio- 
nalismo, pochi invece quel- 
li antigovernativi. Insomma, 
tutti insieme per la chiusu- 
ra dei lager di Stato esistenti 
e per impedire la costruzio- 
ne di nuovi campi di con- 
centramento per uomini € 
donne che hanno il solo tor- 
to di appartenere al mondo 
dei più poveri. 

Discreta la presenza di 
migranti, in ordine sparso 
dietro gli striscioni, più in- 
vadente e visibile quella di 
PS e CC che hanno scorta- 
to in gran numero la mani- 
festazione e che alla fine 
hanno letteralmente milita- 
rizzato l’esterno della Sta- 
zione ferroviaria ma non 
sono riusciti ad evitare che 
due vetrine venissero segna- 
te dal passaggio del corteo. 
Un paio di bandiere, un vo- 
lantino veneziano e qualche 
compagno sparso segnala- 
vano la presenza anarchica. 

Caotico-Info (Pisa) 


MILANO: UNA 
MANIFESTAZIONE 
SENTITA MA DISCUSSA 
Una manifestazione mol- 
to sentita e molto discussa 
la manifestazione che si è 
tenuta a Milano sabato 29 
gennaio. Annunciata da po- 
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29 gennaio: manifestazioni a Firenze, Milano, Trapani 


Chiudere i lager di Stato efto 2m 


lemiche con i principali or- 
ganizzatori — alcuni centri 
sociali di Milano hanno alla 
fine infatti deciso di non 
parteciparvi ma di recarsi 
alla manifestazione di Fi- 
renze in aperta polemica 
con il protagonismo di altri 
gruppi. Annunciata da un 
atteggiamento sempre più 
rigido del Comune di Mila- 
no; solo alcuni giorni prima 
un gruppo di rom era stata 
privato delle sue roulotte e 
costretto a dormire ‘in mac- 
china per alcune notti, no- 
nostante il freddo che da 
tempo imperversa a Milano. 
Annunciata dallo scontato 
divieto della questura di far 
giungere la manifestazione 
fino al lager di Via Corelli. 
Preparata dall’attacco ai 
compagni ed alle compagne 


che da Genova stavano par- 


tendo per partecipare alla 
manifestazione di Milano. 

La manifestazione, come 
ormai spesso accade, era 
molto eterogenea al suo in- 
terno e certo molti di noi 
poco avevano a che sparti- 
re con le forze istituzionali 
che al suo interno si trova- 
vano. Nonostante ciò però 
si sentiva nella maggioran- 
za delle persone che vi par- 
tecipavano (ed erano parec- 
chie migliaia) la necessità 
di dire basta a questo stato 
di cose, di dire basta ad un 
mondo che ci vuole divisi, 
ad un governo che impone 
condizioni di vita sub uma- 
ne agli immigrati. La mani- 
festazione era accompagna- 
ta dalla musica della Banda 
degli Ottoni a scoppio, da 
artisti di strada, ma soprat- 
tutto da persone che erano 
scese in piazza senza appar- 
tenere ad uno schieramento 
preciso, ma decise a dire no 
ai campi lager e alla leggi 
contro l’immigrazione. 

La manifestazione è ter- 
minata con l’annunciato at- 
tacco della polizia, un alto 
numero di manganellate e 
lacrimogeni sparati in ugua- 
le misura da polizia e cara- 
binieri ed il prevedibile in- 
gresso concordato di una 
delegazione nel lager. 

Una manifestazione posi- 
tiva ed importante per Mi- 


lano che però dovrà darsi gli ‘ 


strumenti per poter conti- 


| nuare concretamente in fu- 


turo il suo cammino per 
giungere ad un reale abbat- 
timento di tutte le leggi anti 
libertà che oggi ci opprimo- 
no. REP 


TRAPANI: LIBERTÀ DI VITA 
Gli occhi di Nasim 

sono profondi come 

il mare che l’ha portato. 
Profondi sono gli occhi 
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degli uomini rinchiusi al- 
Pinterno del centro di de- 
tenzione temporanea Serrai- 
no-Vulpitta di Trapani; oc- 
chi che comunicano rabbia, 
disperazione, voglia di li- 
bertà. Occhi che lacrimano 
per il fumo dei lacrimogeni 
sparati dalla polizia contro 
i 500 manifestanti venuti da 
tutte le parti della Sicilia. 
500 donne e uomini che lot- 
tano per la libertà di circo- 
lazione, per una vera acco- 
glienza che non conosce 
galere. È una manifestazio- 
ne gioiosa, bella, trasmette 
vitalità, scuote l’indifferen- 
za della città di Trapani. Da 
anni non si vedeva una ma- 
nifestazione così vibrante, 
creata e costruita dal basso. 

Il corteo attraversa le vie 
della città: giocolieri, sal- 
timbanchi, musiche in ara- 
bo e francese dai megafoni 
di un’auto, alcune fiaccole 
illuminano la testa del cor- 
teo. Rullano i tamburi, rim- 
bombano gli slogan: “chiu- 
diamo i lager, apriamo le 
frontiere”, “siamo tutti clan- 
destini”, “missione Arcoba- 
leno ladri”. Si arriva davanti 
al Serraino Vulpitta gridan- 
do “libertà, libertà”, dalle 
celle-camerate ci rispondo- 
no “libertà, libertà”, sven- 
tolano lenzuoli, ci salutano 
freneticamente, gli occhi dei 
migranti vedono tante mani 
che li chiamano, il chiarore 
dei fumogeni rischiara il 
centro. 

Entra la delegazione 
composta da sei persone tra 
cui due esponenti dei Ver- 
di, un rappresentante del 
Comitato per la pace trapa- 
nese, un compagno dei Co- 
mitati antirazzisti trapanesi, 
due compagni anarchici, 
uno di Ragusa e uno di Pa- 
lermo. Una volta entrati i 
solerti funzionari della que- 
stura e della prefettura ci 
mostrano le migliorie appor- 
tate al luogo dopo i tragici 
eventi della notte tra il 28 e 
il 29 dicembre, ci mostrano 
il “campo sportivo” allesti- 
to per rendere più gradevo- 
le la detenzione. Adesso ci 
accompagnano dentro la 
prigione, all’ingresso tro- 
viamo due infermiere della 
croce rossa, salendo le sca- 
le arriviamo ad un cancello 
di ferro che ci viene aperto 
dai poliziotti e carabinieri: 
signori siamo in carcere! 
Per prima cosa ci viene mo- 
strata l’infermeria fornita di 
attrezzature atte all’identi- 
ficazione dei “clandestini”. 
Mentre siamo lì il medico ci 
traccia un profilo umano 
degli ospiti degno della mi- 
gliore tradizione lombrosia- 
na. 

Nel frattempo inizia la 
bagarre. Gli “ospiti dell’al- 
bergo” non ci stanno, inco- 
minciano a protestare viva- 
cemente, celerini e carabi- 
nieri indossano gli elmetti, 
impugnano i manganelli, 
schierandosi davanti alle 
inferriate della suite. Noi 
cominciamo a parlare con i 
reclusi, che denunciano i 
soprusi quotidiani e le con- 
tinue provocazioni da parte 


del “personale alberghiero” 
ed il persistente uso medi- 
co di sostanze sedative. 
Fuori dal centro le forze del 
dis-ordine lanciano lacrimo- 
geni, disperdono il corteo, 
coadiuvati egregiamente dai 
vigili del fuoco che prima 
della carica lanciano forti 
getti d’acqua nei confronti 
dei manifestanti. A noi che 
siamo dentro arriva il fumo 
dei lacrimogeni, ci brucia- 
no gli occhi, un “turista per 
caso” sviene e solo grazie 
alla nostra presenza viene 
portato in infermeria. Di- 
stribuiamo schede telefoni- 
che e acquisiamo informa- 
zioni. 

In nostra presenza poli- 
zia e carabinieri non mo- 
strano “eccessivi” segni di 
nervosismo, anzi i superio- 
ri si dispiacciono di questa 
situazione: il volto umano 
delle istituzioni. I timori e 
le paure che quando ce ne 
andremo subiranno le rap- 
presaglie della polizia etni- 
ca. 

Uscendo dal centro ve- 
niamo a sapere che il cor- 
teo si è ricompattato e sfila 
scortato per le vie del cen- 
tro. Arrivati nell’area di so- 
sta troviamo la polizia in- 
tenta a identificare una buo- 
na parte dei manifestanti, 
tra cui anche uno degli anar- 
chici presenti nella delega- 


zione. Dopo qualche ora 
ognuno potrà ripartire. 

Domenica mattina ap- 
prendiamo dai mass media 
che l’operazione di Polizia 
etnica ha portato alla de- 
nuncia per danneggiamento 
di 19 immigrati rinchiusi 
dentro il centro e di una 
ventina di manifestanti, de- 
scritti dalla televisione co- 
me autonomi e anarchici. E 
chiaro che si vuole crimina- 
lizzare, impedire, stroncare 
da subito qualsiasi movi- 
mento di opposizione ai 
centri di detenzione tempo- 
ranea qui in Sicilia, movi- 
mento che ha avuto fin dal- 
l’inizio una connotazione 
realmente unitaria, che ha 
visto nel suo piccolo una 
forte volontà di costruzione 
dal basso. L’attacco repres- 
sivo è volto a sedare per 
tempo la crescita di un mo- 
vimento di opposizione in 
una realtà come quella sici- 
liana centrale nelle dinami- 
che dei flussi migratori. 

La lotta per la libertà di 
circolazione è fondamenta- 
le per portare avanti una re- 
ale politica di relazioni tra 
culture e popoli differenti, 
per la creazione di una so- 
cietà realmente liberata. 
Come anarchici lanciamo un 
appello cresca dal basso una 
lotta a fianco dei migranti. 

Info-Palermo 
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Senza rete: 
per un incontro 
anarchico estivo 


Domenica 6 febbraio a 
Milano dalle ore 10, presso 
la sede della FAI Milano in 
viale Monza 255 si terrà una 
riunione nazionale per 
discutere l’ipotesi di 
organizzare un campeggio 
anarchico la prossima estate. 
Crediamo sia giunto il 
momento di lanciare al 
movimento una proposta di 
incontro, articolato su più 
momenti, ampio, allargato, 
informale, di libero dibatti- 
to, di conoscenza, di 
scambio d’esperienze e di 
approfondimento delle varie 
tematiche di interesse 
anarchico, anche di quelle 
che troppo spesso vengono 
sacrificate sul fronte della 
contingenza quotidiana, 
superando steccati organiz- 
zativi e appartenenze 
consolidate. 

Per info: tel 0338 6594361 


Milano: assemblea 
cittadina sui 
referendum 


Giovedì 10 febbraio 2000 
ore 21 presso l'Ateneo 
Libertario di V.le Monza, 
255 (MM Precotto) Assem- 
blea cittadina di confronto, 
di dibattito e di organizza- 
zione sul tema dei referen- 
dum e dell’attacco in corso 
alle condizioni di vita e di 
lavoro. Sono invitati tutti gli 
interessati. 

Federazione Milanese della 
FAI - tel e fax 02 2551994 e 
mail faimilanò@tin.it 


Bologna: 
sottoscrizione 
per Diego Negri 


Soldi fin ora raccolti per le 
spese processuali del 
compagno Diego Negri, 
accusato di terrorismo: 
400.000 operai della 
Magneti Marelli Bologna; 
500.000 un compagno di 
Roma; 300.000 una compa- 
gna francese; 200.000 un 
compagno di Bologna; 
500.000 USI-AIT 

I contributi possono essere 
inviati tramite vaglia postale 
al seguente indirizzo: 

Lidia Triossi via C.Jussi n.4 
Bologna 
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O Jesi: giornate del 
libero pensiero 


Giubileo caro, giornate del 
libero pensiero a Jesi, 
Palazzo dei Convegni, 11, 
12, 13 febbraio: dibattiti, 
video... 
Centro Studi Libertari 
“Luigi Fabbri” 


QO Bassano: film 
sull’immigrazione 


Giovedì 17 febbraio alle ore 
20,30, presso il Cinema 
Teatro Remondini l’associa- 
zione Babele, il circolo 
libertario Carlo Pisacane e 
l’associazione il Cerchio 
organizzano, in una serata 
dedicata all’integrazione 
multietnica, la proiezione 
del film “La promesse” di 
Luc e Jean-Pierre Dardenne 
(Belgio, Francia, Tunisia, 
Lussemburgo 1996). 
Circolo libertario 
Carlo Pisacane 


O Pietrasanta: 
manifestazione 
contro l'inceneritore 


Sabato 12 febbraio alle ore 
15 in piazza Duomo a 
Pietrasanta si svolgerà una 
manifestazione contro 
l'inceneritore e contro ogni 
progetto di riconversione. 
Coordinamento contro gli 
inceneritori e la repressione 


) Carrara: manifesto 
Giordano Bruno 


È disponibile un manifesto a 
due colori, formato 60x84 
per richiamare l’attenzione 
sul 400° di Giordano Bruno. 
Il costo è di L. 500 a copia 
+ spese di spedizione. Può 
essere richiesto direttamente 
in tipografia, tel. 0585/ 
75143. 

Pagamenti sul c.c.p. n. 
11028545, intestato a P. 
Nicolazzi, C.P. 14, Carrara. 


)) Rozzano: festa nella 
‘ fabbrica occupato 


I lavoratori e le lavoratrici 
della Knipping di Rozzano 
(Mi) dopo 35 giorni di 
occupazione organizzano 
per sabato 5 febbraio presso 
lo stabilimento occupato 
una assemblea cittadina 
inizio ore 21 che si conclu- 
derà con interventi musicali 
‘e teatrali di alcuni gruppi 
dell’area milanese. E 
L’assemblea permanente 
della Knipping . ; 

per info tel. 03384911574 


6 anni e 10 mesi. Questa 
la condanna inflitta il 31 
gennaio a Silvano Pellisse- 
ro, unico superstite tra i tre 
occupanti della Casa Occu- 
pata di Collegno, arrestati il 
4 marzo del ’98 con l’accu- 
sa di essere tra i responsa- 
bili di vari attentati contro i 
cantieri dell’ Alta velocità in 
Val di Susa. Gli altri due, 
Edoardo Massari e Soledad 
Rosas sono morti in carce- 
re: Edo viene trovato impic- 
cato nella sua cella il 28 
marzo, il corpo di Soledad 
viene trovato all’alba del- 
1°11 luglio a Benevagienna 
nella Comunità Sottoiponti, 
dove risiedeva dopo che le 
erano stati concessi gli ar- 
resti domiciliari. 

La primavera del ’98 ve- 
de i riflettori dei media ac- 
cendersi su Torino: giorna- 
li, radio, televisioni ‘“sco- 
prono” che nella città della 
Mole, oltre alle fabbriche e 
alle automobili, vi sono po- 
sti occupati abitati da gente 
che vive al di fuori delle re- 
gole della produzione e del 
consumo, quindi gente “pe- 
ricolosa” tra cui possono 
attecchire “tentazioni terro- 
ristiche”, gente da osserva- 
re con le lenti dello psico- 
logo e del sociologo, gente 
di cui è ovvio si occupino 
le forze dell’ordine. Nelle 
prime settimane dopo l’ar- 
resto dei tre presunti “Lupi 
Grigi” cresce il clima di in- 
timidazione e repressione in 
città: qualche vetrina rotta 
in centro diviene pretesto 


-per far crescere ad arte l’al- 


larme sociale. Solo dopo la 
morte in carcere di Edoardo 
Massari i toni si smorzano, 
emerge tra le anime belle 
della sinistra sabauda il 
fronte del dialogo con i di- 
versi, i disadattati, gli stra- 
ni. All’inizio di aprile si 
svolge per le vie del centro 
una grande manifestazione 
in un clima di paura all’in- 
terno di una città assediata 
da migliaia di poliziotti: 
vanno in frantumi i vetri 
dell’enorme “nuovo” Palaz- 
zo di giustizia, terminato da 
tempo ma mai inaugurato. 
Nei mesi successivi la ten- 
sione cala e poco a poco 
sulla vicenda cala il silen- 
zio. 

Dopo quasi due anni i 
pubblici ministeri Laudi e 
Tatangelo, responsabili del- 
l’inchiesta contro i tre 
squatter, conducono fatico- 
samente a temine il proces- 
so contro Pellissero. I due 
PM imbastiscono un proce- 
dimento che con gli atten- 
tati contro i cantieri dell’ Al- 
ta Velocità ha ben poco a 
che fare: l’unico episodio 
per il quale Pellissero viene 
rinviato a giudizio è il sa- 
botaggio di una cabina elet- 
trica della Sitaf a Giaglione; 
per il resto le accuse sono 
di furto, danneggiamento, 
falsificazione del bollo del- 
l’auto... Le prove granitiche 
delle quale si erano tanto 
vantati non sono che indizi 
spesso contraddittori, che 
tutt'al più disegnano il pro- 
filo di'una persona che fa 
qualche furtarello e non cer- 
to quello di un pericoloso 


. terrorista. Ma è evidente 
-che le morti di Edo e Sole- 


dad pesano e i due PM non. 
possono certo permettersi di 
veder smentito il loro ca- 


Condannato Silvano Pellissero 


Il buio sulla Val Susa 


stello accusatorio: imbasti- 
scono quindi una requisito- 
ria i cui cardini sono di na- 
tura squisitamente ideologi- 
ca. Innanzitutto assolvono 


predoni che invadono un 
territorio nemico con l’in- 
tento di devastarlo e sac- 
cheggiarlo. A ben vedere 
deve ben essere questo il 


con la sentenza contro Pel- 
lissero cala una cortina den- 
sa di fumo sulla vicenda al 
cui centro è la Val di Susa 
e i suoi molti misteri, miste- 


post mortem Edo e Sole dal- 
l’accusa di essere stati dei 
Lupi Grigi, riversando que- 
sta responsabilità sul solo 
Pellissero, tuttavia conti- 
nuano a ritenerli responsa- 
bili di un altra associazione 
sovversiva - un’associazio- 
ne “virtuale” non ancora di- 
venuta operativa - perché 
altrimenti sarebbe stato dif- 
ficile chiedere la condanna 
di Pellissero per tale reato. 
Pellissero, ex lupo grigio, si 
sarebbe solo successiva- 
mente associato ai due 
squatter per commettere al- 
tri reati. Il cardine della loro 
tesi accusatoria poggia sul- 
l’assunto che le case occu- 
pate, luoghi in cui la poli- 
zia non entra mai, perché 
godrebbero di una sorta di 
extraterritorialità, sono i 
covi di un terrorismo laten- 
te e diffuso, tanto più peri- 
coloso perché basato su ge- 
sti dimostrativi capaci di 
suscitare la simpatia del- 
l’opinione pubblica e non la 
generale riprovazione che 
segue le imprese delle BR. 

Forse Laudi e Tatangelo 
erano al mare quando la 
polizia sgomberava ripetu- 
tamente i posti occupati e i 
centri sociali torinesi e ma- 
gari erano andati in monta- 
gna quando gli stessi centri 
venivano devastati in occa- 
sione delle frequenti irru- 
zioni poliziesche con con- 
torno di devastazioni e van- 
dalismi, ad esempio il pri- 
mo maggio scorso in occa- 
sione della distruzione del- 
l Askatasuna. Difficile però 
credere che i due solerti giu- 
dici fossero in vacanza an- 
che la sera del 5 marzo del 
98 quando a margine degli 
arresti dei tre squatter da 
loro ordinati, venne sgom- 
berata la Casa di Collegno, 
devastato e sgomberato 
l’Asilo occupato e solo per 
caso fallì un analogo tenta- 
tivo all’Alcova. In tutte 
quelle occasioni non v’è 
dubbio che i posti occupati 
e i centri sociali godessero 
dell’extraterritorialità, per- 
ché il comportamento della 
polizia e dei carabinieri è 
stato quello di una banda di 


concetto di extraterritoriali- 
tà consono alle requisitoria 
squisitamente politica dei 
due PM, che hanno chiesto 
e ottenuto la condanna di 
Pellissero per associazione 
sovversiva con finalità ter- 
roristiche perché lo stile di 
vita, le occupazioni di case, 
i piccoli sabotaggi rappre- 
senterebbero pratiche di 
estrema pericolosità socia- 
le capaci di innestarsi nel 
malcontento diffuso nel cor- 
po sociale e vanno quindi 
perseguite con la massima 
durezza. La durezza dei e 
tribunali quella dei manga- 
nelli. I manganelli dei poli- 
ziotti che hanno pestato con 
ferocia gli squatter che nel- 
l’aula del tribunale di via 
Bologna urlavano la loro 
rabbia dopo la sentenza di 
condanna: un pestaggio fe- 
roce che ha portato al feri- 
mento di diverse persone - 
una all’ospedale con una 
vertebra rotta - e al fermo e 
denuncia di altre cinque per 
resistenza. 

Un dato che salta imme- 
diatamente agli occhi è che 


Adriano Sofri, 


ri divenuti ancor più fitti 
dopo il processo che qual- 
che mese fa portò alla con- 
danna all’ergastolo del plu- 
riomicida confesso, nonché 
uomo dei servizi segreti, 
Franco Fuschi. 

Trova infatti conferma la 
tesi che già espressi due 
anni orsono che i tre squat- 
ter siano stati il capro espia- 
torio di una storia dai con- 
torni ben più ampi ed in- 
quietanti. La Val di Susa in 
questi anni è stata il teatro 
di vicende oscure in cui si 
sono andati intrecciando in- 
teressi legati alle commes- 
se per le grandi opere che 
l’hanno devastata e ancora 
la stanno devastando, nono- 
stante le mobilitazioni degli 
ambientalisti e l’opposizio- 
ne sempre più forte della 
popolazione locale. Il pro- 
getto per i treni ad alta ve- 
locità, che dovrebbe proiet- 
tare in Europa il decadente 
capitalismo subalpino, non 
è che l’ultima tra le grandi 
opere che stanno trasfor- 
mando una delle più belle 
valli alpine in un immenso 


intrico di cemento, asfalto e 
rotaie. Ricordo che ancor 
prima dell’alta velocità fer- 
roviaria è giunta in valle 
l’autostrada con il suo 
corollario di devastazioni 
ambientali e intrighi che 
vedono coinvolti esponenti 
dei servizi di sicurezza e la 
società che ha ottenuto l’ap- 
palto per la costruzione. La 
vicenda vede al suo centro 
Germano Tessari, un mare- 
sciallo dei carabinieri, già 
nel servizio antiterrorismo 
di Dalla Chiesa, che, passa-. 
to alla politica, denuncerà la 
corruzione della Sitaf (non 
dimentichiamo che Bardo- 
necchia è l’unico comune 
del norditalia che sia stato 
commissariato per collusio- 
ni mafiose) ma, solo tre anni 
dopo, nel ’95, terminata la 
carriera politica, verrà as- 
sunto dalla Sitaf come re- 
sponsabile per la sicurezza. 
per tutelarsi dai rischi di at- 
tentati. All’inizio del ’95 
nei cantieri dell’autostrada 
vengono più volte ritrovati 
ingenti quantitativi di esplo- 
sivo: dopo l’assunzione del- 
l’ex-maresciallo i ritrova- 
menti cessano. Questa vi- 
cenda si intreccia con quel- 
la di un traffico d’armi che 
vede l’ex-maresciallo de- 
nunciare un altro personag- 
gio legato ai servizi, Fran- 
co Fuschi, che, oltre ad 
autoaccusarsi di ben undici 
omicidi, di traffico d’armi 
ed esplosivi per conto dei 
servizi, finirà con l’accusa- 
re lo stesso Tessari. Nel 
processo contro Fuschi il 
ruolo di Tessari e dei due 
neonazisti proprietari del- 
l’armeria Brown&Bess al 
centro di traffici e trame po- 
litiche e mafiose scompare 
dietro le quinte perché la 
loro posizione viene stral- 
ciata. 

Il buio cala sulla Val di 
Susa. Un silenzio attonito si 
raggruma sulle tombe di 
Edo e Sole. 


Maria M. 


“Il gentiluomo” 
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processabili) della strage del 12 dicembre 1969 a Milano in Piazza Fontana. 

Sì, perché a giocare di fioretto come hanno cercato di fare i legali degli imputati di 
Lotta Continua non solo non è stato utile a ripristinare la verità sull’omicidio del capo 
squadra politica della questura di Milano in modo da discolparli, ma — e la storia di 
questi ultimi 28 anni lo sta a dimostrare — ha contribuito ad annebbiare e a sfarinare le 
responsabilità politiche oltre che penali degli uni e degli altri. 

Lo stesso Sofri nella sua difesa e nelle sue memorie in ritardo si è accorto che la 
partita doveva giocarsi non soltanto sulla propria discolpa, quanto piuttosto sulla colpa 
di chi da sempre ha utilizzato l’omicidio di Calabresi e prima ancora l’assassinio di 
Pinelli come denaro contante per l’acquisto del potere. Anzi, per acquistare allora la 
credibilità di poter indirettamente partecipare alla gestione del potere politico in un Ita-. 


lia scossa dalle lotte operaie e dalla protesta studentesca. 


Dire che il Partito Comunista Italiano attraverso le alte sfere della sua dirigenza sape- 
va i retroscena della spontanea confessione ai carabinieri di Leonardo Marino, molto 
prima che il senatore Bertone e soprattutto che Ugo Pecchioli — l’alter ego del Ministro 
degli Interni — morissero, forse avrebbe reso ancor più imbarazzante una sentenza che 
attraverso i suoi reiterati procedimenti ha sempre tenacemente nascosto quanto Luigi 
Calabresi — da servo dello stato, sebbene di infimo livello — non fosse altro che una 


pedina della strage di stato 


giocata dai suoi servizi segreti per comprare i segreti che il 


PCI ben conosceva a proposito di Piazza Fontana, Pinelli, Golpe Borghese e via cantan- 


do. 


Ma Sofri ha preferito fare il “gentiluomo” 


, colui che crede nella verità della giustizia 


di stato al pari della vedova Calabresi, uniti in un triste e amaro destino. Ci dispiace. Per 
Sofri e compagni, s’intende. Ma, noi, non ab 
nemici fino al punto da scendere con essi a 
politica ci sequestrassero anche la libertà. 


biamo mai creduto nell’onesta dei nostri 
patti, aspettando che oltre all’intelligenza 


Jules Élysard 


PAOLA GHIONE, MARCO 
GRISPIGNI (A CURA DI) 
GIOVANI PRIMA DELLA 
RIVOLTA, 
MANIFESTOLIBRI, ROMA, 
1998, PP. 252, LIRE 28.000 
Il compagno Jules Ely- 
sard sul numero del 20 di- 
cembre del 1998 di questo 
giornale rilevava corretta- 
mente che il movimento del 
768 non è nato solo dentro 
le aule universitarie e non si 
è limitato alla sola critica 
del sapere borghese e acca- 
demico: esso ha investito 
con la sua azione dirom- 
pente tutti gli aspetti della 
società, da quelli economi- 
ci, a quelli sociali, culturali 
e, perché no, esistenziali. Il 
libro in questione vuole ap- 
punto soffermarsi su un 
aspetto non sempre valoriz- 
zato dei movimenti che, in 
questo caso, hanno prece- 
duto la rivolta vera e pro- 
pria degli studenti. Si tratta 
di riprendere e di valorizza- 
re la dimensione generazio- 
nale del movimento, intesa, 
in parole semplici, come il 
conflitto che nell’Italia de- 
gli anni Sessanta si manife- 
sta tra i giovani e gli adulti. 
Un conflitto che si manife- 
sta ad esempio nell’ambito 
culturale, antropologico, di 
costume (capelli lunghi, ri- 
fiuto della giacca e della 
cravatta, minigonna, jeans 


stretti e stinti, stivaletti col 
tacco alto), che esprime 
comportamenti “devianti” 
rispetto alla norma sociale 
consolidata e accettata, un 
senso di disagio esistenzia- 
le, una difficoltà crescente 
di rapporto tra i giovani e il 
mondo dei “matusa”. Ne 
sono espressione riviste di 
largo consumo fatte apposta 
per i giovani, Ciao Amici, 
Big (quest’ultima con una 
tiratura di 400/500 mila co- 
pie), le “canzonette di quel 
periodo cantate dai Noma- 
di (Come potete giudicar, 
Dio è morto, Io vagabondo) 
dai Rokes (Che colpa ab- 
biamo noi, Piangi con me) 
e da tanti altri gruppi beat 
che imperversano nell’Italia 
del pre sessantotto denun- 
ciando il pericolo dell’ato- 
mica (Proposta e La bom- 
ba dei Giganti), della guer- 
ra in genere (La guerra di 
Piero di Fabrizio De Andrè) 
e di quella del Vietnam 
(C’era un ragazzo, di Gian- 
ni Morandi). Canzoni che 
rivelano un disagio sociale 
presente anche tra i giovani 
di classi differenti (Sono un 
ragazzo di strada dei Cor- 
vi) o esprimono i primi sin- 
tomi di ribellione delle don- 
ne al conformismo maschi- 
lista imperante (Nessuno mi 
può giudicare di Caterina 
Caselli). 


Tutto questo universo 
che contamina i giovani ita- 
liani “prima della rivolta” è 
l’oggetto di studio a più 
mani di questo libro che ha 
il merito di proporre e di co- 
niugare la dimensione più 
propriamente politica e di 
classe della rivolta con 
quella generazionale, esi- 
stenziale, di mentalità e dei 
costumi. In merito ritengo 
vada anche letto il libro 
uscito nel 1997 dal titolo / 
capelloni. Mondo Beat, 


1966-1967 storia, immagi- 
ni, documenti (Castelvec- 
chi), il quale raccoglie tutti 
i numeri della rivista Mon- 
do Beat, espressione del 
“movimento dei capelloni” 
che risiedevano a Milano. Il 
primo numero del 15 no- 
vembre 1966 venne stampa- 
to a ciclostile nella sezione 
anarchica milanese intitola- 
ta a Sacco e Vanzetti con 
l’aiuto tecnico di Giuseppe 
Pinelli. 

Dalle pagine della rivista 
emergono quelle che furo- 
no le tematiche del movi- 
mento beat: pacifismo, anti- 


militarismo, rivendicazione 
del diritto all’obiezione di 


coscienza, richiesta di ri- 
conoscimento dei diritti ci- 
vili quali divorzio, pillola, 
aborto, libero amore, criti- 
ca della famiglia, della 
scuola e di tutte le istituzio- 
ni in genere per il loro au- 
toritarismo, critica della po- 
litica partitica, esaltazione 
della partecipazione diretta 
e non delegata, proposta di 
esperienze di vita comuni- 
taria e di gruppo, esaltazio- 


ne della cultura del viaggio, 
di una sorta di nomadismo 
alla ricerca di nuove espe- 
rienze e nuove dimensioni 
di vita che fanno sentire 
questi giovani cittadini del 
mondo, ripresa e interesse 
per il misticismo e le filo- 
sofie orientali, denuncia 
della società capitalistica, 
del consumismo, rivolta 
contro quegli stereotipi so- 
ciologici che all’epoca pre- 
sentavano la giovani come 
la “gioventù delle 3 M, mo- 
glie-mestiere-macchina, in- 
troduzione di una dimensio- 


ne esistenziale, personale, 


Un Arcobaleno di vergogna 
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occhi dei poliziotti italiani 
e dei responsabili della pro- 
tezione civile. Il 25 settem- 
bre Barberi contrattacca: 
“le insinuazioni del settima- 
nale sono un vergognoso 
falso”. La Jervolino, dal 
canto suo, è costretta a no- 
minare la rituale commis- 
sione d’inchiesta. Nel vor- 
tice dello scandalo si viene 
a sapere che la missione ha 
gestito donazioni private 
pari alla bellezza di 128,7 
miliardi di lire oltre ad una 
massa enorme di beni stru- 
mentali di cui nessuno co- 
nosce l’esatta entità. Le 
pressioni politiche perché 
l’inchiesta della magistratu- 
ra venga archiviata devono 
essere notevoli, ma i giudi- 
ci di Bari non mollano e in 
ottobre comunicano che le 
indagini proseguono se- 
guendo la pista degli aiuti 
spariti dal campo di Valona 
prima del suo abbandono da 
parte degli italiani. 

Il resto è storia recente. 
Il 20 gennaio vengono arre- 
stati il responsabile della 
“missione Arcobaleno”, il 
responsabile del campo di 
Valona e un suo uomo di fi- 
ducia, una funzionaria del- 
la Protezione civile. L’accu- 
sa è quella di aver lucrato 
sugli aiuti. Il 21 gennaio 
Barberi esprime tutto il suo 
sdegno e il suo stupore di 
fronte agli arresti. Una per- 
sona seria ne avrebbe tratto 
una sola conseguenza: le 
dimissioni. Non Barberi che 


dichiara: “Non abbandono 
la nave”. Un vero eroe. An- 
che D’Alema è costretto ad 
incassare il rutto colpo, ma 
con la solita ipocrisia (che 
non lo abbandona mai...) il 
27 gennaio dichiara al Se- 
nato che l’azione del gover- 
no è improntata all’“effi- 
cienza e alla trasparenza” e 
che si farà quanto necessa- 
rio per isolare gli “episodi 
di corruzione” e “bloccare 
i meccanismi che li hanno 
favoriti”. 


Pestaggi 
Democratici di Sinistra 


Come si vede la “missio- 
ne Arcobaleno”, strumen- 
talmente inventata e sfac- 
ciatamente propagandata 
dal governo italiano per 
mostrare il suo volto “buo- 
no” e nascondere il ruolo 
che l’Italia aveva nelle ope- 
razioni militari, si è dimo- 
strata una porcheria: 

- gran parte degli aiuti 
umanitari non sono mai ar- 
rivati ai destinatari; 

- i responsabili italiani si 
sono macchiati di ignobili 
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libera circolazione degli individui e chi invece si accon- 
tenterebbe di “umanizzare” i centri, lasciando intatto un 
quadro legislativo fondato sulla regolazione dei flussi (no- 
toriamente affidata agli scafisti). Obiettivo quest’ultimo 
che vede il governo più che disponibile: lo stesso Bianco 
ha dichiarato che la chiusura del centro milanese di via 
Corelli era un fatto già deciso da tempo, a Torino il lager 
di C.so Brunelleschi sarà probabilmente spostato in loca- 
lità più periferica e meno visibile agli occhi sensibili della 
sinistra buonista e ipocrita, quella che, veltroniamente, “si 
preoccupa” (di non perdere voti). 

Distinguere soprattutto tra chi si scontra con la polizia 
per chiudere i centri e chi invece organizza la movida per 
consentire al verde Manconi di fare il mediatore “tra isti- 
tuzioni e società civile”. Di fronte alla manifestazione del 
29 gennaio a Milano è infatti difficile sottrarsi all’impres- 
sione di trovarsi di fronte ad un copione già letto, ad un 
film ‘già visto: chi non ricorda la manifestazione dell’au- 
tunno del ’98 a Trieste che vide le tute bianche dei centri 
sociali del Nord Est scontrarsi con la polizia davanti al 


complicità con loschi indi- 
vidui della mafia albanese; 

- la gestione di risorse 
notevoli stata affidata ad 
individui senza scrupoli, 
miserabili avventurieri, che 
hanno cercato di approfit- 
tarne per incrementare i loro 
conti in banca. 

D’Alema, Jervolino, Bar- 
beri non possono tirarsene 
fuori: i veri responsabili del- 
la vergogna sono loro che 
hanno cercato fino all’ulti- 
mo di coprire tutte le 


individuale quale punto di 
partenza per analizzare i 
ruoli sociali, le funzioni e 
l’intero sistema sociale; 
partire da sé, dal proprio 
vissuto, come si dirà in se- 
guito, cambiare prima di tut- 
to se stessi se si vuole dav- 
vero cambiare la società. Il 
modello di società di cui 
genericamente è portatrice 
la cultura beat è alternativo 
ma parallelo a quello domi- 
nante. L’obiettivo non è 
tanto quello di uno scontro 


frontale col potere e con le 
istituzioni dominanti, quan- 
to quello di instaurare una 
comunità alternativa, un 
modo diverso di vivere, ca- 
pace di insediarsi sul terri- 
torio, seguendo le inclina- 
zioni umane e sociali degli 
individui. Una strategia che 
mira a liberare dall’interno 
la società, sottraendo pro- 
gressivamente “territori” al 
“nemico”, insediandovi 
nuove comunità di individui 
e nuovi rapporti sociali e 
personali tra i soggetti. 


Diego Giachetti 


schifezze che si sono com- 
piute sulla pelle dei profu- 
ghi kosovari. 

La magistratura sta inda- 
gando sulle malefatte della 
“Simonelli & C.”, ma per- 
ché non si indaga sul miglia- 
10 di contenitori lasciati a 
marcire a Bari? Perché non 
si indaga su come sono sta- 


ti gestiti i circa 100 miliar- . 


di di fondi pubblici destinati 
alla missione? 


A. Ruberti 


lager locale e il portavoce dello stesso gruppo volare a 
Roma per incontrare l’allora ministro degli Interni Russo 
Jervolino? Anche in quest’occasione il ministro degli In- 
terni ha mostrato disponibilità verso la “società civile”, 
dichiarando che i centri di accoglienza temporanea non 
devono essere “né alberghi, né carceri”. Gli scopi del go- 
verno sono chiari: rendere “più funzionali” allo scopo 
(l’eliminazione della manodopera in eccedenza o inutile) i 
centri di accoglienza, facendo leva sul volontariato, 
l’associazionismo, le anime belle della sinistra buonista, 
che parla di chiusura ma lavora per la cogestione. Nel frat- 
tempo il ministero degli Interni annuncia nuove procedu- 
re: chiusura dei centri ubicati nelle grandi città e sposta- 
mento in località più controllabili, istituzione di campi di 
internamento in Albania, l’assunzione di immigrati-capò 
per il controllo all’interno dei centri. E poi Ciampi ha il 
coraggio di dire che il nazista Haider, rievocando i fanta- 
smi del terzo reich, offende i valori su cui si fonda l’Unio- 
ne Europea! Chissà cosa avrebbe detto Adolf Hitler del 
trattato di Schengen, dell’Europa delle polizie, dei centri 


di detenzione... 


Maria Matteo 
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Roma: mostra e 
conferenza 
anticlericale 


Il 15 febbraio presso la 
libreria Odradek di Roma, 
in via Banchi Vecchi 57 
verrà esposta una mostra e 
si terrà una conferenza di 
Carlo Capuano su Giordano 
Bruno e l’inquisizione. 


(0) Parma: pullman 
per Roma 


Il gruppo anarchico “A 
Cieri” - FAI di Parma 
organizza un pullman con 
partenza da Parma per la 
manifestazione anticlericale 
di Roma del 19 febbraio 
2000. 

Per info e adesioni: entro 
1?11 2 2000 al n. 0347 
7642679 


| Bilancio | 


al 28/01/00 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
FANO: Circolo cult. N. 
Papini, 20.000; FERRARA: 
A. Gagliardi, 40.000; PA- 
DOVA: C.D.A. (dal n.26 al 
41) con i migliori auguri 
per il 2000 di salute e di 
successo nella diffusione 
del giornale, 160.000; PA- 
VIA: M. Cagnotti, 60.000; 
CASERTA: M. Orsomando, 
100.000; Palermo: R. Mor- 
ra, 150.000; GHIARE DI 
BERCETO: F. Saglia, 
10.000; BOLOGNA: Ripic- 
chio, 40.000; MESTRE: a/ 
m red UN Club dell’ Utopi- 
sta, 100.000; TORINO: a/m 
red UN FAT, 250.000; TO- 
RINO: a/m FAT Libreria i 
Comunardi, 151.000; SA- 
LUZZO: a/m red UN Circo- 
lo Vanzetti, 52.000; 
CARRARA: Germinal, 
100.000. 

Totale £ 1.233.000 


ABBONAMENTI 

CAIRO MONTENOTTE: 
M. Coari, 70.000; ROMA: 
C. Capuano, 70.000; FA- 
NO: a/m Circolo cult. N. 
Papini F. Sora, 70.000; 
PORDENONE: L. Simonet- 
ti, 70.000; CELLE LIGU- 
RE: Coll. Sentenza Unione 
Sindacale, 70.000; RECCO: 
G. Pittaluga, 40.000; GAB- 
BRO: N. Vernaccini, 
70.000; MONTEVETTOLI- 
NI: G. Giacomelli, 70.000; 
PAVIA: M. Cagnotti, 
70.000; SAVA: C. D’Ada- 
mo, 70.000; CIANO D’EN- 
ZA: R. Campani, 70.000; 
TOLFA: Angelini, 70.000; 


ld 
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ROMA: M. Billi, 70.000; 
VILLALBA DI GUIDO- 


~ NIA: E. Valeri, 130.000; 


AREZZO: Biblioteca Citta 
di Arezzo, 70.000; FIREN- 
ZE: G. Benvenuti, 70.000; 
REGGIO EMILIA: A. Gras- 
selli, 70.000; PERUGIA: A. 
Pedone, 70.000; VILLA- 
NOVA SULL’ ARDA: R. 
Cattivelli, 70.000; ROMA: 
A. Caporossi, 70.000; 
BIELLA: C. Maolu, 
150.000; PERNATE: F. 
Albergante, 70.000; PISA: 
E. De Liperi, 70.000; S. 
MINIATO B.: R. Bertini, 
70.000; S. MARTINO V.: 
C. G. Covino 70.000; IMO- 
LA: a/m M. Ortalli: A. Gad- 
doni, 70.000; RIOLA DI 
VERGATO: a/m M. Ortalli: 
N. Formisano, 70.000; 
IMOLA: M. Ortalli, 70.000; 
STRAMBINO: F. Tanzarel- 
la, 70.000; GENOVA: A. 
Boccone, 70.000; FORTE 
DEI MARMI: G. Puliti, 
40.000; ROMA: P. F. Zar- 
cone, 70.000; BERGAMO: 
M. Colelli, 70.000; DAL- 
MINE: C. Chiesa, 70.000; 
PIADENA: F. Feroldi, 
70.000; SERINA: G. Ma- 
nenti, 70.000; SAMBRU- 
SON DI DOLO: F. Favaro, 
70.000; PARMA: E. Canta- 
relli, 70.000; VITICUSO: 
M. Caira, 140.000; ARSA- 
GO SEPRIO: D. Calvino, 
70.000; LEQUIO BERRIA: 
A. Lombardo ricordando 
Aurelio Chessa e Adele 
Pisciotta, 70.000; MARINA 
DI CARRARA: Q. Lucetti, 
70.000; MONTELLA: V. 
Di Benedetto, 70.000; 
BORGO VAL DI TARO: a/ 
m F. Saglia P. Cacchioli, 
70.000; ALBARETO: a/m 
F. Saglia P. Bosi, 70.000; 
GENOVA: R. Emiliani, 
70.000; GINEVRA: S. Ba- 
rozzi, 199.997; PALERMO: 
S. Vaccaro, 140.000; BO- 
LOGNA: S. Nicassio, 
100.000; LIVORNO: C. 
Valente, 70.000; PONTE A 
EGOLA: P. Cantini, 
70.000; PISA: P. Noschese, 
70.000; IMOLA: a/m red 
UN T. e R. Marabini, 
150.000; TORINO: a/m red 
UN M. Ansaldi, 70.000; 
TORINO: a/m red UN G. 
DeH’ Aera, 70.000; TORI- 
NO: a/m red UN E. Penna, 
70.000; AVENZA: L. Ros- 
si, 70.000; GRAGNANA: 
R. Giovannelli, 70.000. 
Totale £ 4.519.997 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 

RIMINI: G. Botteghi, 
140.000; FERRARA: A. 
Gagliardi, 140.000; TODI: 
G. Marini, 150.000; RIVA- 
ROLO DEL RE: R. Pinardi, 
200.000; ROMA: M. Fi- 


Ooo 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società civi- 
le, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Qué- 


‘ sti temi, tra l’altro, sono al- 


l’ordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


È la guerra che ha pre- 
sieduto alla nascita degli 
Stati; (...) le leggi sono nate 
in mezzo alle spedizioni, 
alle conquiste e alle città 
incendiate. Ma la guerra 
continua anche a imperver- 
sare all’interno dei mecca- 
nismi di potere, o quanto 
meno a costituire il motore 
segreto delle istituzioni, 
delle leggi e dell’ordine. 

(M. Foucault) 


Sono trascorsi soltanto 
pochi mesi e quasi sembra 
che non sia mai avvenuto: 
siamo stati dentro una guer- 
ra vera e per molti aspetti 
non ne siamo mai usciti. 

La situazione nei Balca- 
ni è infatti ben lungi dall’es- 
sere normalizzata e pacifi- 
cata così siamo consapevo- 
li che neppure questa sarà 
l’ultima guerra che vedre- 
mo, eppure nessuno sembra 
averne tratto degli insegna- 
menti utili per impedire la 
prossima. 


DAL WELFARE 
AL WARFARE 
L’aggressione militare 
della NATO alla Jugoslavia 
e il conseguente stato di 
guerra hanno rappresentato 
per la società italiana una 
svolta, a tutti gli effetti, sto- 
rica: dal ciclo degli inter- 
venti “di pace” iniziato nei 
primi anni ‘80 con la spedi- 
zione in Libano ed approda- 
to alle torture di “Restore 
Hope” in Somalia, passan- 
do dalla diretta partecipa- 
zione alla guerra contro 
l'Iraq nel ‘91, lo Stato ita- 
liano è giunto -per la prima 
volta dopo la fine della Se- 
conda Guerra Mondiale- a 
combattere sul suolo euro- 
peo una guerra, peraltro mai 
formalmente dichiarata e in 


violazione del dettato costi- ` 


tuzionale, contro un’altra 
nazione e un altro popolo. 

Questa belligeranza, gra- 
zie al governo di centro-si- 
nistra, è stata totale e incon- 
dizionata in quanto non solo 
ha trasformato la nostra pe- 
nisola in una portaerei, ma 
ha garantito alla NATO e 
agli USA un sostegno mili- 
tare di primo livello attra- 
verso l’attiva mobilitazione 
di tutte le forze armate na- 
zionali (esercito, marina, 
aereonautica), partecipando 
pure alle azioni di bombar- 
damento sul territorio “ne- 
mico” e, adesso, mettendo 
a disposizione reparti mili- 
tari italiani quali truppe 
d’occupazione in Kosovo. 

Tutto questo fino a poco 
tempo fa sarebbe stato inat- 
tuabile. 

Sarebbe stato impensabi- 


le negli anni Settanta quan- 


Dibattito 


Orizzonti di gloria 


Riflessioni di un dopoguerra 


do una simile decisione po- 
litica avrebbe probabilmen- 
te scatenato una guerra ci- 
vile, così come sarebbe sta- 
to difficile ad attuarsi anche 
negli anni Ottanta, contras- 
segnati da un vasto movi- 
mento pacifista contro l’in- 
stallazione degli “euromis- 
sili”; ma la guerra contro la 
Serbia ha rappresentato una 
fase nuova della politica 
neo-imperialista italiana an- 
che rispetto agli anni No- 
vanta, facendoci intravede- 
re gli scenari che ci atten- 
dono in futuro. 

Di fronte a questa inedi- 
ta situazione, se la cosiddet- 
ta opinione pubblica è stata 
messa in condizione di non 
avere coscienza e di non re- 
agire grazie ad una manipo- 
lazione sistematica dell’in- 
formazione compiuta da ap- 
posite strutture militari, 
media di regime e agenzie 
private specializzate, va 
pure osservato che tutto 
quello che si può definire 
“opposizione alla guerra” 
ha dovuto fare i conti non 
soltanto col problema rap- 
presentato dal primo gover- 
no di “centro-sinistra” gui- 
dato da un ex-comunista che 
va alle marce per la pace, 
ma ha pure scontato una 
certa acquisita abitudine al- 
l’interventismo tricolore che 
non ha fatto del tutto com- 
prendere il carattere “anor- 
male” e l’assoluta gravità di 
quanto andava accadendo. 

Tale limite -si potrebbe 
dire di visione storica- ha 
comportato il fatto che an- 
che le componenti più coe- 
rentemente pacifiste, antim- 
perialiste e antimilitariste 
hanno dato risposte, sia in 
termini di analisi che di pra- 
tiche, rispettabilissime ma 
non molto diverse per livel- 
lo e qualità da quelle messe 
in campo contro le passate 
missioni dell’interventismo 
italiano, finendo per ricalca- 
re il copione propagandisti- 
co delle manifestazioni lo- 
cali e nazionali che ad ogni 
week-end, per quanto potes- 
sero mobilitare decine di 
migliaia di persone, non 
solo non potevano realmen- 
te inceppare la macchina 
della guerra, ma neanche 
comunicare che si stavano 
vivendo tempi di allarme 
non-consueto e di scelte ur- 
genti. 

Questo rimane il proble- 
ma da sciogliere per i tempi 
avvenire: lo Stato italiano, 
inserendosi pienamente nel 
“nuovo ordine mondiale”, 
policentrico e multipolare e 
quindi ad alta conflittualità, 
potrà decidere di giocare la 
carta della guerra come “in- 
variante variabile” della po- 
litica e dell’economia 
ogni volta che vorrà, gli 
converrà o gli verrà impo- 
sto, se l’opposizione alla 
guerra non saprà pensare e 
mettere in atto risposte tem- 
pestive ed adeguate al- 
l’emergenza rappresentata 
da un’altra Blitzkrieg. 

Questo appare tanto più 


necessario perchè, come si 
è potuto già sperimentare, 
se la situazione internazio- 
nale si aggrava e porta ad 
un’ulteriore escalation del- 
la violenza militare, la cri- 
minalizzazione e le misure 
repressive tendono a ridur- 
re gli spazi di libertà ed 
azione per gli oppositori. 
Invece si ha l’impressio- 
ne che durante quest’ultimo 
conflitto ci si è generalmen- 


te limitati a ripetere di NON 
FARE LA GUERRA, maga- 
ri rivolti proprio a quel po- 
tere costituito che l’aveva 
decisa e la stava conducen- 
do con estrema determina- 
zione, senza avere neanche 
noi la piena consapevolez- 
za che eravamo già immersi 
nella guerra, quasi che den- 
tro di noi ci fosse un rifiuto, 
più o meno conscio, della 
tragedia annunciata che ci 
vedeva inchiodati alle no- 
stre responsabilità. 

Sì, certo, da brave Cas- 
sandre l’avevamo sempre 
detto che questo sistema di 
potere ci avrebbe portato 
alla guerra, ma quando que- 
sta è arrivata pure noi sia- 
mo rimasti increduli e disar- 
mati davanti al fatto che lo 
Stato stavolta faceva sul se- 
rio e che, a poche centinaia 
di chilometri dalla nostra 
quotidianità, bombe italiane 
sganciate da piloti italiani 
stavano disegnando col san- 
gue nuovi assetti politici, 
economici e culturali. 

I paradossi che si sono 
prodotti in simile clima non 
si contano: la non-paragona- 
bile emotività collettiva del- 
le piazze e nei supermerca- 
ti di otto anni prima per una 
guerra -quella contro l’Iraq- 


geograficamente assai più 


lontana; il convivere giorno 
dopo giorno con un massa- 
cro in corso di cui tutti fini- 
vano per essere complici, 
senza che le nostre esisten- 
ze ne fossero turbate più di 
tanto; la passività degli stu- 
denti che solo pochi mesi 
prima avevano okkupato le 


scuole contro una riforma; 
l’estraneità dei lavoratori 
per un’impresa i cui costi da 
vertigine sicuramente stan- 
no ricadendo sulle loro con- 
dizioni economiche; i pic- 
nic domenicali dei “militu- 
risti” ad Aviano con i bam- 
bini ad applaudire i porta- 
tori di morte per altri bam- 
bini; i dibattiti televisivi in 
cui, democraticamente, si 
mettevano a confronto le 


\ 


opinioni di politici, genera- 
li e “società civile” sul ma- 
cello in corso; il rito del- 
l’estate balneare, con un 
mare Adriatico disseminato 
di ordigni di guerra... 

Roba da incubo. 


GIOIE E DOLORI 

Pur non avendo la prete- 
sa di formulare un bilancio 
su oltre due mesi di opposi- 
zione CONTRO LA GUER- 
RA in Italia, la prima cosa 
che va evidenziata è la sua 
sostanziale differenza dal 
movimento PER LA PACE 
sviluppatosi ai tempi della 
Guerra del Golfo, certo più 
esteso e visibile, ma anche 
più generico e fortemente 
condizionato dal “pacifi- 
smo” del PCI-PDS e dal cat- 
tolicesimo militante. 

Nel ‘99, seppure tra nu- 
merose contraddizioni, vi è 
stata una maggiore radica- 
lità o quantomeno una mi- 
nore ambiguità da parte del- 
l’opposizione antibellicista, 
tanto che la “sinistra” go- 
vernativa ha dovuto quasi 
sempre subire la critica e 
l’iniziativa contro la guerra. 

Probabilmente, i vertici 
DS avrebbero voluto che, 
come in passato, i propri 
aderenti partecipassero alla 
mobilitazione pacifista per 
renderla generica ed inof- 
fensiva, però difficilmente 
simile operazione è loro riu- 
scita, sia perchè la posizio- 
ne dei Democratici di Sini- 
stra e del loro governo era 
troppo “esposta”, sia perchè 
molti aderenti al partito di 
D’Alema hanno vissuto una 


salutare crisi d’identità da- 
vanti alla strage “umanita- 


DIRO i) 


ria 


Anche le innumerevoli 
azioni dirette compiute un 
po’ ovunque contro le sedi 
del “partito della guerra” 
hanno messo a nudo con- 
traddizioni, travagli e sensi 
di colpa tra i militanti dies- 
sini, incapaci di reagire 
finchè il delitto D’ Antona 
non ha fornito loro la chia- 
ve di lettura “terroristica” 
per interpretare la crescen- 
te protesta contro la guerra 
ed annullare i dissensi inter- 
ni; da notare infatti che sol- 
tanto DOPO l’attentato si- 
glato BR, la direzione DS ha 
reso noto alla stampa l’elen- 
co delle azioni dimostrative, 
delle scritte murali e degli 
attentati subiti dalle sue se- 
zioni nelle settimane prece- 
denti, quando questi erano 
stati fino a quel momento 
minimizzati o taciuti per 
occultare il dissenso antigo- 
vernativo. 

Premesso questo, non si 
possono nascondere quelli 
che sono stati i limiti e gli 
errori del “fronte” anti- 
guerra. 

Innanzitutto va sottoline- 
ata la sostanziale subalter- 
nità nei confronti del prin- 
cipale liet motiv della pro- 
paganda bellicista, tenden- 
te proprio ad accreditare gli 
USA e la NATO come i 
“gendarmi del mondo”, su 
cui è stato costruito l’intero 
apparato di consenso nei 
confronti della guerra “ne- 
cessaria” e “giusta”, quale 
rimedio estremo ad un male 
estremo. 

Su questa questione biso- 
gnava invece essere in gra- 
do di affermare un punto di 
vista realmente alternativo 
che, partendo dalla negazio- 
ne del ruolo d’ordine e di 
garanzia della legalità svol- 
to nella società dalla poli- 
zia, dimostrasse come i gen- 
darmi della NATO stessero 
svolgendo una funzione di- 
struttiva, destabilizzante e 
illegale. Tra l’altro, tale 
nodo, per noi antiautoritari 
offre la possibilità di mette- 
re radicalmente in discus- 
sione la logica della “pace 
con ogni mezzo necessa- 
rio”, usata da ogni Stato per 
legittimare in ogni tempo i 
peggiori misfatti. 

In secondo luogo, quanti 
si sono mobilitati contro 
l’aggressione NATO hanno 
subito la propaganda “uma- 
nitaria” legata alla questio- 
ne dei profughi, senza com- 
prendere come ormai l’ideo- 
logia dei diritti umani si 
sposi perfettamente con di- 
segni di dominio e strategie 
economiche perseguite col 
ferro e col fuoco. 

Infatti, dietro tale coper- 
tura etica c’è ormai un ben 
preciso ordine di idee: in- 
nanzittutto i “diritti umani” 
vengono separati dai princi- 
pi generali che almeno teo- 
ricamente dovrebbero go- 


Come al solito, cercare di 
rendere giustizia ad un di- 
battito molto vario, ricco e 
perché no!, conflittuale, è 
sempre cosa improba. Co- 
munque ci provo. 

Il confronto sulla transi- 
zione rivoluzionaria si è 
protratto per due giornate, 
di cui una sino alla sera (do- 
menica) e si è, a mio pare- 
re, sviluppato su due diret- 
trici: da un lato sui contenu- 
ti della rottura rivoluziona- 
ria, ovvero se esistano uno 
O più temi centrali del pro- 


cesso di trasformazione raz . 
dicale della società e, dal- sì 


l’altra, sui metodi della tr 
sformazione radicale. Ibtut- 
to aveva come sfondo, mai 
abbastanza esplicitato dai 
relatori, il ruolo di un’orga- 


nizzazione politica.com la . 


FAI oggi e di consegu 


quale ipotesi organizzativa. 


sia più consona al pro 
di trasformazione. p 
che si ha in testa. 

Senza tralasciare 
mente, che parte im 
te del dibattito è s 
cevolmente occu 
semantica e dal § 
parole che usiam 

I contenuti:. 
spunto di discus 
emerso dacché alc 
no sostenuto che u 
to di trasformazione 
chica e/o comunista 1 
rio della società 
stione di “buon 
glio illegittimo d 
zionalismo illuministico, 


più ampia e diversificato è 


stato altresì il dibattito dal 
punto di vista del che cosa 
consentirebbe il processo ri- 
voluzionario (non transizio- 
ne da un mondo ad un altro 
come iter metafisico che ci 
porta nel paese del Bengodi, 
come ricordava Enrico Voc- 
cia). Si passa infatti da una 
visione che mette al centro 
la centralità del conflitto 
capitale-lavoro e la conse- 
guente priorità dell’espro- 
priazione della proprietà 
privata dei mezzi di produ- 
zione come fattore essen- 
ziale (Tiziano Antonelli), 
con la necessaria centralità 


Convegno FAI di &jorno 


organizzativa in senso a 


titico” della FAL a due più 


cosindacali- 
sta (Claudio Galatolo) che 
vede nel sindacato lo stru- 
mento. rivoluzionario per 
eccellenza e Paltra” del sin- 


JS Finzi) che pone 


tralità del conflitto 


one, ma contenuto di 
é non sufficiente a 


spiegare le contraddizioni 


presenti nella nostra socie- 
tà. Pertanto, in questa visio- 
he, il sindacalismo si confi- 


gura come parte integrante 


el conflitto sociale, ma non 
ome la parte che possa 


‘avere la “direzione” della 


ottura rivoluzionaria. Tut- 


‘ te le posizioni sopracitate 


negano la possibilità della 


. creazione qui ed ora di una 
economia alternativa al © 
mercato capitalistico pro- 
rio perché la pervasività 


lel sistema economico vi 
ente non lo consenti ebb 
n nella forma 
economia merc 


jati e uni 


difficoltà attuale di definire 
il luogo del conflitto: ad 


È oppressione n una sec- 
ca contrapposizione tra 
nord e sud del mondo (0, se 
si preferisce, tra centro e 


ve ed i processi di esterna- 
lizzazione abbiano cambia- 


hanno posto l’accento sulla 


to la composizione 
se, costringendo milioni di 


| persone a diventare impren- 
| ditori di se stessi (possesso- 
ridi partita IVA e para-su- 


bordinati). Se a questi si ag- 


giunge la’ fascia dei lavora- 


tori in affitto, soci di coope- 


rative ecc., Ci rendiamo 
otesi 


conto che anche l'i 
della centralità della 


operaia deve essere rivista 


in virtù della modernità che 
lo scontro sociale attuale ri- 
chiede. Partendo da presup- 


posti simili Maria Matteo 


sviluppavasil discorso che 
per gli anarchici federati è 
necessario trovare una coe- 
sistenza tra forme di con- 
i riche del movi- 
io, chiaramen- 
aso autorganizzato, 
ie politiche e so- 
“autogestione 
ica. Per Maria, 
şi come non tutto 
lismo è accettabi- 


he si è dato, così 
on tutte le ipotesi 
Stionarie sono di per 
oluzionarie, a meno 


tra costituzione del conflit- 
to sono adeguati, da soli, a 
promuovere il cambiamen- 
to, un cambiamento che tro- 
va il suo innesco nella ca- 
pacità di negazione prefigu- 
rante della realtà esistente, 
nella ridefinizione dello 
Spazio dell’utopia, nella ca- 
pacità dell’anarchismo or- 


no interessati 0 meglio, 
no convinti, e della necessi- 
tà e della possibilità di una 
trasformazione complessiva 


e adal: del moti in cui 
viviamo, partivano dall’ac- 


| cettazione implicita dei ca- 
Tatteri costitutivi della post- 


modernità (già connotare il 
periodo ñ cui viviamo come 
post-moderno è un criterio 
di analisi): il paradigma fat- 
to proprio è quello della 


‘contrazione del tempo futu- 


To a tempo eternamente pre- 


sente. Secondo questa ipo- 
tesi l’unico margine di azio- 


ne è il qui ed ora, da cui de- 
rivano due conseguenze im- 
mediatamente determinabi- 
li: un orizzonte esclusiva- 
mente riformistico (nel sen- 
so alto del termine) della 
prospettiva politica e l’ac- 
cettazione di forme di costi- 
tuzione altra delle relazioni 
umane, politiche ed econo- 
miche che du gd ora si pos- 


potrebbero essi 


. Secondo questa 
ipotesi politica la FAI non 
può che essere nulla più.che 
uno ‘strumento di stimolo 
socio-culturale. 

I metodi della trasforma- 
zione: per quanto riguarda i 
metodi, si può ben capire 
come siano neceğsariðmien: 
te collegati e dipenden 


momento sono stati 
gli argomenti principali del- 
la discussione. Se, nel me- 
rito, come è ovvio, le diffe- 


“nario occorre riappropriarci 
del senso del fututo e per 


to che il comunismo ar 
chico fosse la divisione so- 


renze interpretative sono 
State molteplici, su di un 
punto l’aecordo era comu- 


ne: necessità della costru- 
zione di una società diver- 
sa richiede necessariamen- 
te una costante ricerca di 
trasformazione, se vogliamo 
chiamarla così, antropologi- 
ca. Il che non significa che 
ci dovremmo proiettare in 
una futuribile società para- 


disiaca o pacificata, tutt'al- 


tro, ma che dobbiamo per- 
lomeno immaginarci che, se 
dovessero scomparire, co- 
me di incanto, polizie, eser- 
citi, carabinieri, servi e pa- 
droni, il sentimento comu- 
ne non sarebbe quello del 
panico più profondo, come 
molti proverebbero in que- 


sto momento, ma una gioia 


smisurata: il tutto richiede- 
rebbe una buona dose di fi- 
ducia tra la popolazione 
mondiale. 

Concludo con ciò che ho 
detto al convegno;per P 
sare ad una trasformazi 
sociale in senso rivi 


fare questo bisogna “dare 
corpo” all’Utopia. Bisogna 


cioè, a mio parere, immagi-. 


narsi concretamente la so- 
cietà che vogliamo e comu- 
nicarla al resto dell’univer- 
so, sapendo bene che non 


Verrà data una volta per tut- 
he sarà ci 


sognerebbe mettere insieme 
i pezzi migliori delle nostre 
storie passate e presenti 


ciale della sfiga, ma come 

sostiene un caro amico: un 

doccia Jacuzzi per tutti! 
Pietro Stara 


vernare il diritto internazio- 
nale e sono presentati come 
una sorta di diritto “natura- 
le”, appunto come procla- 
mazioni gratuite di valori 
eterni e metagiuridici, per 
cui, ad esempio, i pur astrat- 
ti principii generali contenu- 
ti nella carta dell'ONU -di 
uguale sovranità, di non in- 
tervento, di cooperazione 
internazionale, di divieto 
del ricorso alla guerra per 
risolvere i contenziosi- ri- 
sultano superati e irrilevan- 
ti, nel momento in cui gli 
Stati più forti stabiliscono 
dove è il Bene e dove è il 
Male, cosa è la Democrazia 


e cosa è la Dittatura, quale 
è l'Ordine e quale è il Di- 
sordine. 


Conseguentemente, mol- 
ti anche a sinistra, si sono 
dimostrati vittime di tale 
apparato ideologico, dimen- 
ticando che la ripresa eco- 
` nomica statunitense è decol- 
lata proprio con “Desert 
Storm”, sotto la bandiera 
dei diritti umani, alla faccia 


di chi ritiene demodé parla- 
re ancora di tendenze neo- 
imperialiste. Così, subendo 
il ricatto morale di chi sta- 
va seminando morte in 
quantità industriale, anche 
chi era contro la guerra do- 
veva precisare che era an- 
che contro Milosevic e che 
anzi lo STOP ai bombarda- 
menti NATO sarebbe servi- 
to per fermare il regime as- 
sassino di Belgrado, contri- 
buendo così indirettamente 
alla demonizzazione del 
“nemico” e a dare credito 
alla disinformazione riguar- 
dante la dinamica e le di- 
mensioni della “pulizia et- 
nica”. 

Infine la maggioranza 
dello schieramento contro la 
guerra non è stato in grado 
di andare oltre il CHIEDE- 
RE lo stop dei bombarda- 
menti o, peggio, una tregua, 
senza prendere atto dell’av- 
venuto superamento di una 
pur formale dialettica demo- 
cratica e facendo finta di 
non vedere l’Europa del- 
l’Euro, già blindata dentro 
Schengen e Maastricht, 


coinvolta nell’area balcani- 
ca sul piano militare ed eco- 
nomico come nascente en- 
tità imperialista. 


IL MIO NOME È MAI PIÙ 

E facile prevedere che 
l’avvenire ci riserverà 
un’ulteriore affermazione 
dello Stato militare, come 
peraltro confermato dalla 
ristrutturazione efficientisti- 
ca delle forze armate, gli in- 
vestimenti per nuovi siste- 
mi d’arma, il costante au- 
mento delle spese per la “di- 
fesa”, la professionalizza- 
zione del servizio militare e 
l’apertura dell’arruolamen- 
to alle donne; per questo è 
più che mai necessario por- 
si il problema di come af- 
frontare le prossime guerre, 
pensando a nuove possibili 
forme di comunicazione ed 
insubordinazione sociale 
che diano delle prospettive 
concrete a quel “movimen- 
to” che la scorsa estate - 
dopo aver attuato per 78 
giorni cortei, presidi, mani- 
festazioni, blocchi, petizio- 
ni, sassaiole, scioperi, azio- 


ni dimostrative e quant’al- 
tro- stava esaurendo le ulti- 
me energie e le ultime idee 
contro una storia apparente- 
mente incontrovertibile. 

Occorrono quindi struttu- 
re stabili che senza aspetta- 
re il prossimo conflitto, più 
o meno limitato, producano 
resistenza alla militarizza- 
zione della società e del ter- 
ritorio, collegando la que- 
stione delle spese militari 
alle lotte dei lavoratori per 
i servizi sociali tagliati dal- 
le varie Finanziarie “di 
guerra”. 

Occorre ripensare l’azio- 
ne antimilitarista, perchè se 


è vero che siamo contro . 


l’esercito in quanto tale, è 
altresì innegabile che la “ri- 
forma” in senso professio- 
nale del servizio militare ci 
porrà senz’altro dei proble- 
mi nuovi; infatti, per quanti 
hanno sempre ritenuto l’an- 
timilitarismo non una scelta 
etica ma una pratica sovver- 
siva, si pone oggi il proble- 
ma su come cercare di in- 
debolire, disgregare, disar- 
ticolare, rendere meno effi- 


ciente e affidabile possibile 
la macchina militare. In 


questo senso assumono 
quindi nuova importanza 
lotte “mirate” come quella 
per lo scioglimento di un 
corpo scelto di importanza 
strategica quale è la “Fol- 
gore”, la contro- -propagan- 
da verso i giovani sul “me- 
stiere” di soldato, la possi- 
bilità di diffondere pensie- 
ro critico e autorganizzazio- 
ne anche nelle caserme, per 
non lasciare nelle mani del- 
le gerarchie e dell’indottri- 
namento quanti si arruole- 
ranno per motivi esclusiva- 
mente economici. 

Tutto questo nella con- 
vinzione rivoluzionaria che 
la guerra rimane non solo la 
più grande tragedia della 
storia, ma anche la realtà in 
cui si concentrano in modo 
dirompente e simultaneo 
tutte le contraddizioni, le 
ingiustizie, le violenze, le 
tensioni e le potenzialità di 
questa società, non escluse 
la lotta di classe e la rivolta 
totale contro l’annienta- 
mento. KAS. 
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gliolia, 150.000; CAIRA- 
TE: R. Fontana, 150.000; 
ROMA: C. Bizzoni, 
140.000; IMOLA: a/m M. 
Ortalli: P. Gallingani, 
140.000; BERGAMO: G. 


-De Torre, 140.000; DAVE- 


RIO: E. Thoelke, 200.000; 


CALESTANO: A. Pizzarot- 
ti, 140.000; CHIETI: F. 
_ Palombo, 140.000; BA- 


GNOLO: L. Brindani, 
150.000; MALO: G. Ceola, 
140.000; MONTECCHIO 
MAGGIORE: E. Peron, 
140.000; ROMA: R. Pie- 
trella, 200.000; SCANDIC- 
CI: Antonio e Donatella, 
150.000. 


Totale £ 2.610.000 


TTOSCRIZIONI 


. FANO: a/m Circolo cult. N. 


Papini: F. Sora, 80.000; 
FIRENZE»G. Benvenuti, 
30.000; MARGHERA: Rino 
Fiorin (ver 11/01/00), 
30.000; IMOLA: a/m M. 
Ortalli: A. Gadidoni, 
30.000; RIOLA DI VER- 
GATO: a/m M. Ortalli: N. 
Formisano, 30.000; RA- 
PALLO: Fiamma Chessa in 
memoria di Aurelio Chessa 
e Gianni Furlotti, 20.000; 
LIVORNO: A. Antonelli in 
ricordo delle sorelle e dei 
fratelli, 100.000; TORINO: 
a/m red UN Maurizio Bel- 
liato, 50.000; TORINO: a/m 
red UN Aldo Amante, 
10.000; TERNI: a/m I. Ros- 
‘si: A. Pitasi, 100.000; TO- 
RINO: a/m red UN Giusep- 
pe Dell’ Aera, 6.000; GRA- 
GNANA: a/m Circ. Malate- 
sta in ricordo di Giuseppina 
Secchiari, 10.000. 

Totale £ 496.000 


VARIE 
Vendita Quotidiana 
(Casimiro Pico, Roma; 
Primo Pellegrini, Rimini; 
Italino Rossi, Querceta), 
30.000. 

Totale £ 30.000 


Totale entrate £ 8.888.997 


USCITE 
spese su eurogiro 5.000 
Spese postali amministr. 
2.000 

TNT Traco 2.547.000 
telefono redazione 750.000 
corrisp. redazione 2.400 
stampa conguaglio nn.39/41 

-94.800 
spedizione conguaglio 
nn.39/41 -12.000 
Stampa nn.3/4 1.800.000 
Spedizione nn.3/4 820.000 
Composiz. nn.3/4 

300.000 
Impaginaz. nn.3/4 400.000 
Totale uscite £ 6.519.600 


saldo n3 e4 2.369.397 

saldo precedente 
-31.208.687 

saldo finale ~ 
-28.839.290 


SOLIDARI@S CON ITOIZ SULLA 
PORTA DI BRANDEBURGO 

Il Collettivo Solidari@s con Itoiz, che da anni si batte 
attraverso l’azione diretta nonviolenta contro la costru- 
zione di un enorme bacino artificiale in Navarra (stato 
spagnolo) che sommergerà intere valli, paesi e zone di pro- 
tezione faunistica, sta compiendo un tour europeo per far 
conoscere le ragioni della loro lotta e per ricevere solida- 
rietà di fronte alla condanna a cinque anni di carcere che è 
stata loro inflitta per un sabotaggio alla diga che ha bloc- 
cato, nel 1996, i lavori di costruzione per circa un anno. 

Dopo circa quaranta dibattiti in Gran Bretagna, Belgio, 
Olanda e Germania, dopo una conferenza stampa al Parla- 
mento Europeo e dopo aver scalato e srotolato striscioni 
dalla “London Wheel” a Londra, lo scorso 24 gennaio han- 
no dato l’assalto alla Porta di Brandeburgo a Berlino. 

Pur non essendo del tutto riusciti a portare a termine 
l’azione per il ghiaccio che ricopriva il monumento e per 
il violento intervento delle Forze di sicurezza, sette mem- 
bri del collettivo sono riusciti a raggiungere la sommità di 
una delle tettoie laterali dell’edificio, e da 1“ hanno 
srotolato uno striscione di 30m x 7 mentre in tre si sono 
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legati al monumento con catenacci da moto appesi al col- 
lo e in due sono rimasti appesi a mezz'aria con delle cor- 
de, vestiti da carcerati. 

Da fine febbraio dovrebbero passare anche dall’Italia 
per continuare il giro di dibattiti. Il collettivo sta inoltre 
raccogliendo adesioni ad un manifesto in loro solidarietà 

Per contattarli: i 

Solidari@s con Itoiz , Unai Behrendt Baztan, Nagusia 
Kalea 38-5;B, 31001 Irunea, EUSKAL HERRIA - Spa- 
gna; E-mail: solidarios@ythis.zzn.com; Pagina Web: 
www.s-0-s-itoiz.org.uk 

Info: Contr@infos Madrid, http://www.nodo50.org/upa- 
molotov/home.htm 

(a cura di A. D.) 


RUSSIA: LA DIFFICILE OPPOSIZIONE 
ALLA GUERRA IN CECENIA ; 
Al centro del dibattito tra gli anarchici russi che si op- 
pongono alla guerra in Cecenia è la questione delle alle- 
anze, che appare per molti versi problematica ma al con- 
tempo necessaria per dare visibilità ad una campagna con- 
tro la guerra. Infatti vi sono gruppi di difesa dei diritti 
umani che sono liberali, filocapitalisti e occidentalisti; al- 
cune organizzazioni non sono contro la guerra ma per una 
sua umanizzazione per il popolo e i soldati russi. Per la 
gran parte della gente in Russia opporsi alla guerra signi- 
fica essere sostenitori del terrorismo o stupidi pacifisti. 
Tuttavia il dibattito interno al movimento mette in rilie- 
vo l’esigenza di trovare modalità di allargamento del fronte 
di opposizione alla guerra. Sinora a Mosca vi sono state 


manifestazioni (cui hanno partecipato liberali, democrati- 
ci, difensori dei diritti umani e anarchici) che non hanno 
raccolto più di 60, 70 persone. 

Per la prossima settimana si annuncia una manifesta- 
zione a Ekaterinburg. Alla fine di dicembre tre persone 
hanno lanciato tre bottiglie piene di vernice rossa contro 
l’ingresso principale del parlamento russo, chiedendo la 
fine della guerra sanguinosa: sono stati fermati e picchiati 
dalla FSB (polizia politica, ex KGB) e denunciati. 

Nico MYOWNA in A Infos 
(trad. di Amria) 


BRASILE - GLI INDIOS RESTANO 
MA SI TEMONO VIOLENZE DEI LATIFONDISTI 

Un accordo provvisorio, siglato questa settimana, per- 
metterà la permanenza degli indios Guarani e Kaiowd su 
circa 100 ettari del “tekoha” (terra tradizionale) di Potrero 
Guasu (Mato Grosso do Sul, Brasile) riconquistato dagli 
indios il 19 aprile del 1998. L’accordo dovrebbe concede- 
re, almeno temporaneamente, un po’ di respiro alle circa 
70 famiglie (tra cui 200 bambini) delle due comunità indi- 
gene da anni in lotta per il loro diritto alla terra. Nelle 
ultime settimane, infatti, gli indios avevano dovuto subire 
ancora una volta la brutalità delle decine di ‘pistoleiros’ 
al soldo dei latifondisti, che li avevano ripetutamente cac- 
ciati dal tekhoa con la violenza. L’ultimo episodio era 
avvenuto lo scorso 14 gennaio, quando 50 uomini armati, 
vestiti con tenute militari, avevano attaccato gli indios 
bruciando le loro abitazioni e violentando sei donne sotto 
gli occhi dei familiari. 


Roma 17, 18 e 19 febbraio — 


Programma della manifestazione 
17 febbraio a Campo de’ Fiori dalle ore17: 
Apertura della manifestazione 


INTERNAZIONALE @ ROMA 
CAMPO DE” FIORI 
SABATO 19 FEBBARIO 2000 ORE 17 


400 anni E < WIT) 
dall'omicidio di È | 
Giordano Bruno 
messo al rogo 
dalla santa. 
inquisizione 


Contro ogni 
integralismo 
Contro ogni 

imposizione 
Per tu 
l'affermazione \/ 
del libero 
pensiero 


La chiesa del “mea culpa” continua 
la persecuzione degli eretici 
La chiesa degli affari continua 
il saccheggio delle casse pubbliche 


altre manifestazioni: 
Giovedì 17 febbraio 2000 
manifestazione in Campo de’ Fiori ore 17 
Venerdì 18 2 2000 
“ARTISTI CONTRO IL GIUBILEO” 


Interventi di: Nunzio Solendo, Walter Siri, Vincenzo 
Miliucci, Giuseppe Martelli, Carlo Ghirardato, Bruna 
Bellonci, Francesco Carlizza 

Gli interventi saranno intervallati dallospettacolo tea- 
trale “Sesso streghe e belzebù” di Mauro Quattrina e dal- 
la lettura di brani della condanna di Giordano Bruno e del 
racconto dell’esecuzione contestualizzati da Claudio Del 
Bello 

In chiusura interventi delle delegazioni estere e micro- 
fono aperto per tutti. 

18 febbraio al cinema Farnese dalle ore 17: 

Incontro pubblico con registi e scrittori. Introduce Car- 
lo Ghirardato. Parteciperanno: Luigi Magni, Giuseppe 
Ferrara, Giuliano Montaldo, Giancarlo Zagni, Carlo 
Lizzani, Luigi Faccini, Silvano Agosti, Mario Alighiero 
Manacorda, Guido Zingari. 

Al termine verrà proiettato il film “Giordano Bruno” di 
Giuliano Montaldo. 

19 febbraio a Campo de’ Fiori dalle 16: 


Hanno sinora aderito alle manifestazioni antigiubilari 


del 17, 17 e 19 febbraio a Roma i seguenti gruppi, asso- 


ciazioni e individualità: 

Associazione per lo sbattezzo, Associazione italiana li- 
bero pensiero “Giordano Bruno” - Roma, Lega Italiana 
Diritti dell’ Uomo, Confederazione COBAS, CUB Scuola, 
Unione Sindacale Italiana - Associazione Internazionale 
dei Lavoratori (AIT/IWA/AIL), Confederazione Unicobas, 
Unione Sindacale Italiana - Lazio, Federazione Anarchica 
Italiana, Federazione dei Comunisti Anarchici, Federazione 
Anarchica Siciliana, Unione Anarchica, Libreria Odradek 
- Roma, Associazione culturale Iside, Collettivo redazio- 
nale “Ipazia” - Roma, Circolo anarchico “Bakunin” - 
Roma, Circolo anarchico “Durruti” - Roma, Circolo anar- 
chico Via Braccio da Montone - Roma, L’avamposto de- 
gli incontrollabili - Lecce, Redazione di “Umanità Nova”, 
Redazione di “Collegamenti/Wobbly”, Redazione di “Sin- 
dacalismo di Base”, Redazione di “A Rivista Anarchica”, 
Redazioni di “Germinal”, Redazione di “Sicilia Liberta- 
ria”, Circolo Arci “L’osservatorio” - Pozzuoli (NA), Re- 
dazione di “Girodivite”, Arci Gay “Pianeta Urano” - Ve- 
rona, Il cuneo anarcociclista, Centro di Documentazione 
Anarchico “RiPicchio” - Bologna, Circolo anarchico 
“C.Berneri” - Bologna, Circolo “N.Papini” - Fano (PS), 
Circolo “O.Manni” - Senigallia (AN), Centro Studi 


Libertari “L.Fabbri” - Jesi (AN), Bund Gegen Unpassung 


- Germania, Circolo dei Malfattori - Milano, Circolo 
“Giordano Bruno” - Milano, Archivio Massimo Consoli - 
Roma, Associazione antirazzista “3 febbraio”, CSOA “For- 
te Prenestino” - Roma, Federazione Anarchica Torinese - 
FAI, Coordinamento anarchico ligure piemontese, Fede- 


Arrivo di un corteo storico di 100 persone in costumi 
d’epoca partito dalle vecchie carceri pontificie seguendo 
il percorso seguito da Giordano Bruno il giorno dell’ese- 
cuzione. 7 

Spettacolo teatrale coordinato da Corrado Patriarca con 
10 attori 

Interventi di: Francesco Carlizza, Claudia Santi, Pippo 
Gurrieri, Maria Matteo, Vincenzo Miliucci, Walter Siri. 

Concerto della Banda Liberatori “Storia dell’asino che 
non c’è più” e dei Casbah 

In chiusura microfono aperto per tutti 

Dalla mattinata gireranno, nelle vie del centro di Roma, 
gruppi di banditori che annunceranno un’esecuzione a 
Campo de’ Fiori nel pomeriggio. 

Nella piazza sia il 17 che il 19 saranno presenti artisti 
di strada, banchetti per la diffusione di libri, riviste, mate- 
riale di propaganda ed alimentari (panini e birra), saranno 
anche esposte riproduzioni di macchine di tortura medie- 
vali e mostre di vario genere e sarà possibile sbattezzarsi. 


razione Anarchica-Milanese - FAI, Gruppo anarchico 
“Libertad” - FAI - Rimini, Gruppo di Studi Sociali “E. 
Malatesta” - FAI - Imola, Gruppo “La Comune” - Imola, 
Archivio storico della FAI - Imola, Associazione “pro 
Todi” - Todi (PG), Gruppo anarchico “O Rebello” - 
Chiavari (GE), OACN - FAI - Napoli, Centro di Docu- 
mentazione Libertario “P.Riggio” - Palermo, Redazione 
di “Anarca di Noé” - Palermo, Redazione di “Anarchifans” 
- Palermo, Precari Nati - Bologna, Gruppo “Malatesta” — 
Imola, Redazione “Il lupo”, Gruppo anarchico “G. Pinelli” 
— Albenga (SV), Collettivo Spartakus - Vicenza, CSOA 
“Magma” - Bracciano (Roma), CSOA Ex Snia - Roma, 
Magazzino “Rosa Luxemburg” - Roma, Collettivo Auto- 
nomo Primavalle - Roma, Movimento di lotta per la casa - 
Roma, Laboratorio “Ska”- Napoli, Coordinamento anta- 
gonista pugliese, Movimento antagonista toscano, Banda- 
obliqua — rigurgito antifascista, CSOA “Ricomincio dal 
faro” — Roma, Redazione “Versicor”, Azione gay e lesbi- 
Cari 
Adesioni individuali 

Fabio Croce - scrittore ed editore, Salvatore Mica, An- 
drea Franocci, Graziano Marini - pittore, Sandro Antonini 
- presidente associazione “Pro Todi”, Enrico Mascelloni - 
scrittore storico d’arte, Piero D’Orazio - pittore, Mauri- 


, zio Pallotta - giornalista, Enzo Marzo - Società laica e 


plurale, Corrado Ocone - Società laica e plurale, Federico 
Coen - Lettere internazionale, Giovanni Croce, Carola 
Spadoni - Filmmaker, Roberto Ellero... 


Adesioni: fax: 06/4745322 06/78348283 06/77201444; 
Cell. 0347/3517897; e-Mail giordanobruno2000@libero.it 


